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Proprietà letteraria 



Tipografia Alberti di G. Stella 



L,a scusa del libro 



Quando il R. Istituto lombardo di scienze e let- 
tere, pe* % suggerimento del suo vice-presidente Fran- 
cesco Ambrosoli di santa memoria, propose un premio 
a chi componesse un trattato di istituzioni letterarie 
più conformi alle esigenze dei tempi e all'andamento 
degli altri studi che non siano i soliti trattati di re- 
torica, il concorso andò a vuoto; e ti premio, se non 
erro, è ancora nella cassa dell'Istituto. Da molte parti 
erari venute all' Ambrosoli sollecitazioni di aspiranti 
che lo pregavano di determinare un permeglio Usuo 
concetto: — che cosa intendeva che si facesse. — E 
V Ambrosoli rispose in termini garbatissimi , che io 
traduco nel mio latino così: — dirvi come il libro de- 
v'esser fatto vale in questo caso quanto il farlo ad- 
dirittura. Sta a voi di trovare principi più giusti da 
porre per fondamento, e criteri nuovi con cui innal- 
zare il nuovo disegno delVedifizio. Se vi do io i principi 
<? il disegno, a voi resta poco più che l'opera del ma- 
novale. 
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Ma, perchè il concorso fallì, non si deve già cre- 
dere che quanti avrebbero potuto presentatisi, se ne 
siano tutti astenuti per non aver ottenuto il favore 
dell'imbeccata, chiesta con tanta ingenuità. Molli 
avranno inteso benissimo, o creduto d' intendere che 
cosa chiedeva V Ambrosoli; ma se ne saranno aste- 
nuti o per pigrizia, o per timore d'esser tra i vinti* 
o perchè non avevano il tempo e i mezzi di condurre 
a fine un lavoro degno della gara e dei giudici. 

Tra quelli che credettero d' aver inteso ero pur io 
che , già da mólti anni, spiegando i soliti trattati a' miei 
scolari, m'affaticavo invano di toglierne le male pieghe; 
giacché le ricuciture da un lato facevano strappo dal- 
l'altro, e al fine dell'opera incresciosa mi accorgevo che 
bisognava o acconciarsi a portare i panni vecchi, così 
com'erano, o rifarli nuovi di stoffa e di taglio. I criteri 
letterari che m'ero formalo studiando e insegnando, 
mi parevano pur giusti ; e anche mi bastavano senza 
cercar altro, finché non avevo che da spiegare gli 
autori e correggere le composizioni; ma quando sentii 
la necessità di ridurli in forma di trattato, di trovar 
loro dei fondamenti razionali e di concatenarli da 
capo a fondo in un trattato completo sulV arte del 
dire, non mi bisognò un grande sforzo d'ingegno per 
antivedere a che sorta d' impresa mi avventurassi. 
Tuttavia, sapendo che il miglior modo di non riuscire 
è quello di non cominciare, e che spesso uno comincia 
ed altri finisce , bando alle peritanze , mi ci provai. 
Così da due anni , nei pochi ritagli di tempo che le 
occupazioni scolastiche mi concedevano per isludiare 
di mio capo, m' ero dato a prender nota , a racco- 
gliere materiali, a ridurre in formole esatte le mie 
vaghe intuizioni, quando l'Istituto lombardo pubblicò 
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il concorso. Ero ancora ai primi fili dell' orditura ; 
come sperare di presentarmi al concorso col panno 
hello e tessuto 1 

Mi contentai dunque di lavorare là là pe' miei 
scolan, e di aggiungere ogni anno qualche maggiore 
schianmento alle note che dettavo nella scuola. IL 
lavoro er % a cominciato per ciascuno dei tre anni del 
corso magistrale, secondo i programmi ; i quali, per 
essere nella materia letteraria straordinariamente 
sobri, non imponevano nè strozzature nè slombature 
al mio disegno: per il 1.° anno, l'etimologia; per 
il 2.°, la costruzione ; per il 3.°> la composizione. 

Di queste tre parti quella che ho condotto più 
innanzi, o che mi è rimasta meno addietro, è la 
terza ; ed è quella che ora pubblico (disperando oramai 
di poterla condurre a compimento) col titolo di saggio, 
perchè appena può dirsi un saggio di quel divisamento 
che mi stà dinanzi alla mente. Il quale non dirò come 
sia, perchè parrebbe la promessa d'un'opera futura, 
cioè la più ridicola delle promesse. 

Vedano i miei colleghi se in queste note qualche 
idea buona e nuova qua o là si trovi ; e se & è, se 
ne servano. Ce ne fosse una sola, non avrei fatto 
sprecar loro tempo e danaro. Alla peggio , avrò ri- 
sparmiato a' miei allievi la noja e il perditempo di 
trascrivere tante pagine , e di aggiungere le sviste 
della ricopiatura ai difetti del dettato. 

15 ottobre, 1872. 
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Delle arti In genere. 



1. Dicesi arte in genere ogni intelligente operazione 

dell' uomo sul mondo esteriore o sopra sè stesso, 
intesa a conseguire un determinato fine per via 
di mezzi, non suggeriti istintivamente dalla na- 
tura, ma forniti dall'esperienza. 

2. Materia d'ogni arte è quella parte del mondo este- 

riore o di noi stessi su cui 1* arte si esercita. 
Strumenti dell'arte sono i mezzi che l'uomo si 
procaccia, rivolgendo al fine dell'arte ciò che tro- 
va in natura disposto ad altri intenti. Fine del- 
l' arte, nei primordi dell'umanità, fu l'utile; 
quindi il piacevole ; finalmente anche il bello ( f ). 

3. Poiché il piacevole s'accompagna sempre tanto col- 

l'utile, quanto col bello, si possono tutte le arti 
distinguere in due sole classi per rispetto al loro 
fine: Arti utili ed arti belle. 

4. La differenza tra le arti uti/i e le arti belle sta in 

ciò: che le arti utili hanno per fine solamente o 
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principalmente l'utilità; le arti belle hanno per 
fine solamente o principalmente il bello. 

5. Come tutte le classificazioni, anche questa delle 

arti in utili e belle, non ha valore assoluto; poiché, 
se in moltissimi casi è facile determinare che 
un' opera d' arte miri piuttosto all' utile che al 
bello o viceversa, in altri casi moltissimi il bello 
e F utile si confondono nel lavoro deli' arte per 
modo, che la classificazione torna impossibile. 

6. Più facile riesce il distinguere fra le arti belle 

quelle che trassero origine da un' arte utile, e 
quelle che fin da principio furono sempre arti belle. 
Così F architettura, nata dalla necessità che ha 
l'uomo di ripararsi dalle intemperie, di ricovrare 
i raccolti, di assicurarsi dalle bestie feroci e dai 
nemici, fu da principio un' arte meramente utile, 
e solo grado grado si sollevò all'altezza deli' arti 
belle. Cosi la retorica, nel senso più nobile e meno 
usato di questa parola, che dovrebbe significare 
semplicemente arte del dire, fu dapprima trovata 
dall' uomo per la necessità e F utilità di manife- 
stare altrui i propri pensieri; poi grado grado si 
venne tanto perfezionando che potè farsi ministra 
all' invenzione del bello. La danza invece fu arte 
bella fino da' suoi primordi, essendo nata dalla 
osservazione e dalla imitazione dei più leggiadri 
atteggiamenti naturali dell'uomo. Non altrimenti 
la musica fu il perfezionamento dei gridi istintivi, 
con cui l'uomo, al pari degli animali, manifestava 
lo stato dell'animo suo; perfezionamento suggerito 
dalla osservazione e dalla imitazione delle voci 
musicali negli animali canori. In modo analogo, 
le arti figurative del disegno e della plastica nac- 
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quero dair osservazione e dall' imitazione delle 
forme visibili più belle che la natura ci offre. 
7. Due arti diverse, quando abbiano la stessa materia, 
possono fondersi in una. Così l'arte del dire e la 
musica fuse insieme dànno origine all' arte del 
canto, intesa nel senso più nobile ed elevato d'im- 
provvisare cantando, come facevano i vali e i 
i bardi dell' antichità, i trovatori, i trovieri e i 
menestrelli del medio evo. Così 1' architettura, 
come fu esercitata un tempo dai più illustri edi- 
ficatori, faceva suoi i sussidi della pittura e della 
scultura con tanta padronanza, che parvero, non 
più sussidi, ma parti diverse dell'arte stessa. 



Delle arti belle. 



8. Qualunque sia la materia o lo strumento di un' arte 

bella, scopo di essa è sempre la creazione, o più 
propriamente V invenzione del bello. Tutte adun- 
que le arti belle hanno comune lo scopo. 

9. Qualunque sia l'arte bella, concorrono in essa tre 

facoltà dello spirito umano principalmente, cioè : 
la mente, la fantasia e il sentimento. 

Il simultaneo esercizio di queste tre facoltà, 
diretto all'invenzione del bello, chiamasi in genere 
arte del bello, o assolutamente l'arte. 

10. A queste tre facoltà va poi sempre aggiunta quel- 
la facoltà speciale che si esercita sulla materia 
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■ propria di ciascun' arte, che sono: i suoni nella 
musica; gli spazi, le linee e i colori nel disegno; 
il plasma nella plastica ; il corpo umano nella 
danza; le parote e le idee nell'arte del dire. S* è 
detto facoltà speciale; ma si deve intendere per 
essa un complesso di attitudini. Così la facoltà 
speciale che serve al disegno, alla plastica, all'ar- 
chitettura, alle arti figurative insomma, consta di 
tutte le attitudini dell'occhio e della mano del- 
l'uomo. 

11. L' esercizio di questa facoltà speciale potrebbe 
chiamarsi tecnurgia (operazione dell'arte), per 
distinguerlo dall' esercizio delle tre altre facoltà 
(mente, fantasia e sentimento), che è comune a 
tutte le arti belle, e che per contrapposto si po- 
trebbe chiamar poesia, ossia creazione, inven- 
zione del bello. 

12. Così in ogni arte si distinguerebbero due parti : 

1.° la poesia, comune a tutte; 
_2.° la tecnurgia, che varia col variare della 
materia di ciascun'arte. 

13. La poesia è l'anima, la vita, l'essenza stessa del- 
l' arte ; la tecnurgia ne è l' estrinseca manife- 
stazione. 

14. Alla poesia servono specialmente le attitudini 
spirituali dell' artista ; alla tecnurgia, principal- 
mente le attitudini fisiche. E non è raro il caso 
che quelle s'incontrino in un artista, in ragione 
inversa di queste. Sommo artista è colui che la 
natura fornì largamente dell' une e dell' altre, e 
che le perfezionò colio studio, coli' esercizio e col 
retto giudizio. 

15. Lo studio e l' esercizio possono vantaggiare assai 
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più la tecnurgia, che non la poesia dell'arte. Cosi 
a forza di studi perseveranti uno potrà riuscire 
buon disegnatore, buon esecutore di musica, buon 
verseggiatore; ma non diventerà mai nè vero 
pittore, nè maestro di musica, nè poeta chi tale 
non nacque. Onde il detto antico, che può appli- 
carsi a tutte l'arti, ossia all' arte in genere: 
— poétae nascuntur, non fiunt — (i poeti nascono 
e non si formano). 
16. A rigore di termini, la naturale attitudine alla 
tecnurgia si dice talento ; il complesso delle fa- 
coltà, che servono direttamente alla poesia del- 
l'arte, dicesi ingegno. Il grado superlativo, o piut- 
tosto sublime dell'ingegno, dicesi genio. 

Il Petrarca era un grande ingegno; l'Alighieri, 
un genio. 



Arte e natura. 



17. Se non è possibile distinguere con un taglio net- 
to la classe dell'arti utili da quella dell'arti belle, 
perchè insensibile è la gradazione dall'una all'altra, 
tanto meno nelle opere delle arti belle si può di- • 
stinguere ciò che spetta alla natura da ciò che è 
proprio dell' arte. Le forze che servono ali' arte 
sono tutte facoltà naturali, e il loro modo di ope- 
rare non si dice artistico se non in quanto è aju- 
tato dalla esperienza, che è pur essa una delle 
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operazioni naturali dell'uomo. Dalla natura adun- 
que l'arte riconosce: 

1. ° la tendenza dell'uomo a creare il belio; 

2. ° le facoltà del soggetto umano, che servono 
alla creazione del bello ; 

3. ° il bello esemplare, che l'arte viene emulando; 

4. ° l'istinto sperimentale che perfeziona nell'uomo 
le facoltà artistiche e gli fornisce i mezzi mate- 
riali dell'arte. 

18. L'arte pertanto può definirsi l'esercizio delle na- 
turali attitudini dell'uomo alV invenzione ed alla 
manifestazione del bello, ajutate e perfezionate 
dall'esperienza. 

19. I dettami dell' esperienza che giovano all' arte, 
raccolti e ordinati in sistemi, con falso nome fu- 
rono detti precetti dell'arte, e precettistica l'arte 
di trovarli, raccoglierli, ordinarli e spiegarli. Da 
una parte è pazzia il rigettare affatto certi sugge- 
rimenti della precettistica e fare in tutto di propria 
testa, poiché gli è come rifiutare i consiglùdell'espe- 
rienza, tornar da capo e ricondurre l'arte all' in- 
fanzia. Dall' altra è assurda pedanteria quella di 
stabilire a priori le forme dell'arte, e negare an- 
ticipatamente che fuori di quelle sia dato all'in- 
gegno umano di conseguire l'invenzione del belio. 
L'esperienza è, di sua natura, progressiva; si pro- 
cede dagli esperimenti già fatti a sempre nuovi 
esperimenti; è dunque ugualmente contrario alla 
legge della umana perfettibilità il disprezzare gli 
esperimenti vecchi e il proibire i nuovi. 

20. In fatto d'arte i dettami dell'esperienza sono piut- 
tosto negativi che positivi, potendosi accertare 
assai meglio le vie per cui l'arte fallisce la mèta, 
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che non quelle innumerevoli per cui la vi può giun- 
gere. I precetti positivi poi riguardano solamente 
la tecnurgia; quanto alla poesia, non v'ha nulla 
di sicuro e di assoluto nemmanco nei precetti ne- 
gativi. 

2L Per tutte queste ragioni Teodoro Villa (professore 
di eloquenza a Pavia, a' tempi di Maria Teresa) 
diceva che « un cieco, ma franco andatore è la 
natura, e sulle spalle si reca l'arte zoppa, ma oc- 
chiuta, che la governa. La natura cammina da sè, 
e talvolta arriva alla mèta, ancorché rozza e ne- 
gletta; laddove l'arte non vale, se la natura non è. » 



Del bello In generale ( 8 ). 



22. La nozione generale del bello, che esiste nella 
mente umana di pari con quelle del vero e del 
buono, abbraccia molte altre nozioni più partico- 
lari, come : V eleganza, la vaghezza, la grazia, 
la venustà, la leggiadria, l'avvenenza, il decoro, 
V ornatezza, la nobiltà, la grandiosità, la ma- 
ficenza, il sublime, ecc. 

23. I termini estremi ed opposti, a cui mette capo 
la serie delle specie comprese nella nozione ge- 
nerale del bello, sono : da una parte il bello tra- 
gico che arriva fino ai patetico ed al teii^ribile; 
dall'altra il bello comico che arriva fino al ridi- 
colo ed alla caricatura. 
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24. L'esistenza di queste nozioni astratte dimostra: 

1. ° che certi oggetti hanno la proprietà di fare 
in noi le impressioni particolari, da cui quelle 
nozioni furono astratte; 

2. ° che a tale proprietà corrisponde in noi l'at- 
titudine di ricevere quelle impressioni e di con- 
vertirle in nozioni astratte. 

25. La proprietà, che hanno gli oggetti esterni di pro- 
durre in noi l'impressione della bellezza, è P ele- 
mento oggettivo del bello; l'attitudine nostra a 
percepirla, ne è l'elemento soggettivo. 

2<3. Non è possibile nessuna percezione di bellezza, ove 
manchi uno dei due elementi di essa. 

27. Il bello è sempre piacevole; non sempre il piace- 
vole è bello. 

28. Il piacevole si percepisce per tutti i sensi; il bello, 
solamente per la vista e per l'udito. 

29. L'azione del piacevole termina tutta in un atto 
della sensività spirituale o corporea; quella del 
bello, per via della sensività, va a terminare nella 
immaginativa e nell'intelletto, dove si compie con 
un giudizio della ragione. 

30. L' azione del piacevole può diventare eccessiva (o 
gioja o voluttà), perchè tende a turbare V ordine 
naturale delle nostre facoltà, a sopraffare la ra- 
gione colla esaltazione della sensività. L' azione 
del bello non è mai eccessiva, perchè sempre con- 
forme all'ordine di natura, in cui la ragione ha 
il primato su tutte le facoltà umane. 

31. Nessun oggetto è piacevole, se non è in possesso 
del soggetto senziente. Per lo contrario, quanto 
più bello è un oggetto, e tanto più il soggetto lo 
vede superiore a sè. 
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32. Il piacere e il dolore possono impedirci di avvi- 
sare il bello; il bello può talvolta impedirci di 
avvertire il dolore. 

33. Il piacevole è tutto soggettivo. Il bello invece è 
oggettivo nella propria essenza, e soggettivo so- 
lamente nei mezzi con cui vien percepito. 

34. Ma lo scernere il bello dal piacevole, e gli effetti 
dell' uno da- quelli deir altro diventa impossibile 
ogniqualvolta l'uno dei due non predomini riso- 
lutamente sull'altro. 



Della essenza Intellettuale del bello. 



35. Dicesi bello sensibile quello che tocca gradevol- 
mente i sensi della vista o deli' udito, e che la 
mente rileva dalla disposizione e dalla propor- 
zione delle linee, dei piani, dei colori, dei movi- 
menti e dei suoni. 

30. Il bello morale è quello che tocca gradevolmente 
la sensività spirituale (cuore), e che la mente ri- 
leva da una straordinaria e inaspettata conve- 
nienza delle azioni colla legge morale. 

37. Dicesi bello intellettuale quello che tocca grade- 
volmente la sensività intellettiva, e che la ragione 
rileva dall' ordine delle verità da lei conosciute. 

38. Analizzando però gli oggetti che giudichiamo belli 
di qualsiasi bellezza, ci troviamo sempre questi 
elementi: .. . 

a 
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1. ° la varietà delle parti; 

2. ° .la disposizione delle parti, o l'ordine; 

3. ° la proporzione delle parti fra loro, o F eu- 
ritmia ; 

4. ° F accordo delle parti fra loro e col tutto, o 
l'armonia; 

5. ° la convenienza delle parti fra loro e col 
tutto, o il carattere; 

6. ° finalmente V unità di concetto che fonde le 
parti in un sol tutto. 

39. Si vede da questa analisi che è condizione indi- 
spensabile, e potrebbe anche dirsi principale fat- 
tore della bellezza la massima unità di concetto 
nella massima varietà delle parti. Ora, s* egli è 
vero che i concetti sono proprietà esclusiva della 
intelligenza, e che la sola intelligenza può for- 
marli o ravvisarli, egli è pur vero che la essenza 
del bello è tutta intellettuale. 

40. L'essenza intellettuale della bellezza ci spiega 
perchè si possa discutere intorno al bello, e non 
intorno al piacevole. Il piacevole è un fatto della 
sensazione; e il fatto si afferma, se esiste, o si 
nega, se non esiste; nè per mezzo della discussione 
si potrà mai ottenere che sia o non sia. Il con- 
cetto invece incarnato in un oggetto bello, si 
può intuire più o meno distintamente secondo il 
maggiore o minore esercizio della mente osser- 
vatrice, si può spiegare a chi non è capace d'in- 
tuirlo da sè, si può analizzare ne'suoi elementi, si 
può esaminare rispetto alla sua convenienza colla 
forma in cui ci si manifesta. 

41. A voler dunque definire il bello nella sua essenza 
oggettiva e nella sua azione soggettiva, si può 
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dire che: = Il bello è l'evidenza superlativa* 
che un concetto acquista dal massimo accordo 
e dalla massima varietà delle idee, che in lui si 
accentrano; per la quale evidenza egli eccita 
l'armonico esercizio delle facoltà nostre* sia che 
ci si manifesti nel suo essere ideale, o in forme 
sensibili convenienti ( s ). 
42. In questa definizione è compresa quella di Platone 
che il bello è lo splendore del vero; quella di 
Pitagora che la bellezza è un' armonia; quella 
di S. Agostino e di Leibnitz che il bello è l'unità 
nella varietà', e quella di Rosmini che il bello è 
l'ordine nella verità. 



Del lìdio naturale o cosmico 
e del bello artistico. 



43. È naturale ogni bellezza che non dipende dalla 
deliberata intenzione dell'uomo di ^orre il bello. 

44. Risplendono quindi di naturale bellezza le forme 
sensibili dell'universo o cosmo, e delle singole sue 
parti; forme, in cui ci si manifestano i concetti 
della mente creatrice. E questo è bello cosmico 
sensibile. 

45. Risplendono pure di naturale bellezza le azioni e 
gli affetti dell'uomo, che vuole e fa il bene od il 
male senza alcuna intenzione di fare una cosa bella 
o deforme. E questo è bello cosmico morale (*). 
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46. Risplendono finalmente di naturale bellezza le ve- 
rità che la mente umana va indagando coll'unico 
intendimento di scoprire il vero, e che ad un 
tratto le si presentano così coordinate ad una 
sola, che illustrandosi a vicenda acquistano l'evi- 
denza superlativa in cui sta la bellezza. E questo 
è bello cosmico intellettuale. 

47. L'uomo non vede che una minima parte del bello 
cosmico, e anche di questa non può recare ade- 
quato giudizio, perchè: 

1. ° i suoi mezzi conoscitivi non si estendono 
che a brevissimo spazio; 

2. ° i suoi mezzi conoscitivi non abbracciano che 
un brevissimo tratto di tempo; 

3. ° in questi angusti limiti di tempo e di spazio 
l'uomo non arriva a conoscere nè gl'intimi orga- 
nismi degli enti manifesti a' suoi sensi, nè una 
moltitudine di enti che sfuggono all'azione de' suoi 
sensi per la loro estrema piccolezza, o perchè 
mancano affatto delle proprietà necessarie a poter 
fare impressione sui nostri organi sensori; 

4. ° nella brevità della vita umana l' attenzione 
dell'uomo è troppo occupata dal lento svilupparsi 
e dal lento deperire degli enti sensibili, e troppo 
poco rallegrata dal punto culminante, in cui cia- 
scun ente tocca il suo pieno sviiuppamento; 

5. ° facendo parte egli stesso del cosmo , urtato 
e minacciato continuamente egli stesso dai moti 
e dagli attriti dolorosi del meccanismo mondiale, 
l'uomo non può percepire la bellezza di quegli 
enti con cui pugna o ripugna, perchè 1' animo 
preso dal dolore o dall'avversione è chiuso ai senso 
del bello; 



Digitized by Google 



13 

6. ° la bellezza dell' universo risulta , non sola- 
mente dalla varietà simultanea degli individui 
che vi convivono in un dato momento, ma ben 
anco dalla varietà successiva delle generazioni, 
che P une air altre sottentrano. Ora, che importa 
all'individuo tanta bellezza, s'egli deve concorrere 
a mantenerla colla jattura della propria esistenza? 
Il creato deve parergli imperfettissimo, e ciò che 
gli pare imperfetto non può insieme parergli bello; 

7. ° Analmente l'uomo non chiama perfetto se 
non ciò, di cui vede pienamente la ragione; e 
tutte le cose, tutte le parti degl'individui, tutte le 
loro qualità, di cui non vede la ragione, diventano 
per lui altrettante imperfezioni. 

48. Ciò nonostante 

La gloria di Colui che tutto move 
Per l'universo penetra e risplende 

di tanta luce, i concetti della mente creatrice lam- 
peggiano qua e là dalle forme sensibili del creato 
con sì potente e dilettoso fulgore, che l'uomo c'in- 
travede l'artificio di formare i concetti belli e di 
manifestarli in forme sensibili convenienti. 

49. Avvertito quest'artifìcio nelle bellezze di natura, 
l'uomo sente istintivamente la possibilità d'imi- 
tarlo colle opere proprie ; poiché sente in sè stesso 
la potenza di formare concetti superlativamente 
evidenti, e di sforzare la materia sensibile a prender 
forma da essi. 

50. In altri termini, l'uomo sente in sè la potenza di 
concepire il bello, e di manifestarlo. 

51. Ma l'uomo non sa formare concetti, e quindi trovar 
bellezze, che già non siano stati o espressi o adom- 
brati in qualche parte del creato; non sa trovare 
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nuove forme sensibili fuor di quelle che il creato 
stesso gli rivela per mezzo dei sensi. 

52. La potenza pertanto di concepire e manifestare il 
bello si riduce nell'uomo a questi termini: 

1. ° trovare bellezze proporzionate alla limita- 
zione della mente umana; 

2. ° tra le forme sensibili del creato scegliere 
quelle che meglio convengano alla bellezza trovata. 

53. La differenza tra il bello cosmico e il belio del- 
l' arte sta in ciò : che il bello naturale eccede i 
limiti delle nostre facoltà; il bello dell'arte è pro- 
porzionato alla debolezza di esse. 

54. Ne consegue che tutte le arti belle sono essenzial- 
mente imitative : 

1. ° perchè l'uomo con esse imita il processo 
della creazione, trovando un concetto bello e ma- 

» 

nifestandolo nella forma più conveniente; 

2. ° perchè l'uomo non crea, propriamente par- 
lando, i concetti belli, ma li compone cogli ele- 
menti dei concetti creativi ch'egli viene avvisando 
nel mondo esterno;» 

3. ° perchè tutte le forme sensibili trovate dal- 
l'arte sono sempre o imitazioni immediate, o com- 
posizioni, o modificazioni delle forme sensibili di 
natura. 

55. Il bello naturale o cosmico è bello esemplare; il 
bello dell'arte è bello esemplato. 

56. Tuttavia non tutte le arti sono imitative ad un 
modo, nè ciascuna è imitativa nello stesso grado 
in ciascuna delle sue opere. La pittura, per esempio, 
e la scultura sono assai più imitative nei paesaggi 
e nei ritratti dal vero, che nei soggetti di pura 
invenzione: nel primo caso l'arte imita l'individuo; 
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nel secondo la speciò astratta, che nel linguaggio 
tecnico suol chiamarsi tipo ideale. La musica e 
l'architettura si dipartono assai più dagli esem- 
plari naturali dei suoni e delle linee , che non 
facciano la danza e la poest* lirica dagli esem- 
plari naturali degli atteggiamenti umani e del- 
l'umano discorso. 

57. A togliere gli errori molteplici, e talvolta opposti, 
generati in materia d'arte dalla inesatta interpre- 
tazione del vocabolo imitare e de* suoi derivati, 
gioverebbe sostituirvi la voce emulare, poiché l'arte 
consiste in una vera emulazione , per cui F uomo 
si sforza di creare un bello proporzionato alla sua 
ristretta capacità, come la mente creatrice compose 
Funiverso ad una bellezza proporzionata alla pro- 
pria infinità. 

58. L'esemplato dell'arte resta sempre infinitamente ai 
disotto dell'esemplare di natura, per l'immensa 
differenza che passa fra i mezzi di cui dispone la 
natura, e i mezzi che a stento si procaccia l'arte ( 5 ). 



Importanza della fantasia nelle ragioni 

dell'arte (•). 



59. Nel lavoro dell'arte si distinguono tre stadi o fasi: 
1.° il principio, 
2* il mezzo, 
3.° il fine. 
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60. Il principio del lavoro artistico consiste in quella 
operazione, per cui l'ingegno incarna un concetto 
in una immagine o fantasma, in cui la varietà 
delle parti ajuti e non guasti l'unità del tutto; 

61. Il mezzo consiste nella materia, che si piega a rap- 
- presentare nella realtà l'immagine trovata dall'ar- 
tista. 

62. Il fine consiste nell'immagine che la materia lavo- 
rata produce per mezzo della vista o dell'udito 
nella fantasia di chi vede od ascolta. 

63. Perchè un'opera d'arte sia perfetta è necessario : 

1. ° che l'immagine trovata dall'artista con- 
venga perfettamente al suo concetto ideale; 

2. ° che la materia lavorata corrisponda perfet- 
tamente all'immagine trovata dall'artista. La prima 
parte spetta alla poesia, la seconda alia tecnurgìa. 

64. Ma perchè l'opera dell'arte raggiunga pienamente 
il suo fine è necessario altresì che la fantasia e 
l'intelligenza di chi vede od ascolta siano capaci 
di rilevare intiera dalla materia lavorata l'imma- 
gine trovata dall'artista, e dall'immagine il con- 
cetto che la informa. Talché tutti i pregi di un'o- 
pera d'arte andrebbero miseramente sprecati ove 
non trovassero negli uditori o negli spettatori spi- 
riti atti 

A rimbalzar sotto i soavi colpi 

De la nova cagione, onde fur tocchi. 

65. Qualunque siasi la materia dell'arte, essa raggiunge 
il suo scopo quando riesce a disegnare e colo- 
rire nella fantasia degli spettatori o uditori una 
immagine uguale a quella in cui l'artista incarnò 
il proprio concetto. Di qui nasce che nel lavoro ma- 
teriale di un'opera d'arte non è necessario d'in- 
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trodurre tutte le più minute determinazioni che 
si riscontrano negli enti reali corrispondenti, ma 
quelle sole che bastano a ben determinare nell'al- 
trui fantasia il fantasma immaginato dall'artista. 

66. Di qui nasce ancora che talvolta valgono assai più 
quattro pennellate di un* artista eccellente, o quat- 
tro tocchi di matita, che non un quadro Anito colla 
più scrupolosa diligenza da un artista mediocre. 

67. Di qui nasce ancora che, più osserviamo un capo- 
lavoro, e più ne gustiamo la bellezza; perchè le ri- 
petute impressioni che la materia lavorata fa sui 
nostri sensi, disegnano viemeglio nella nostra 
immaginativa il tipo fantastico dell'artista. 

08. La parte importantissima che spetta alla fantasia 
nella percezione del bello si vede chiaro nella mu- 
sica e nella drammatica. 

69. Nella musica. Il senso dell'udito non percepisce 
più di una nota alla volta, perchè le impressioni 
di più suoni non potrebbero durare contempora- 
neamente nel nostro orecchio senza confondersi in 
una sola impressione complessa. L' udito è dunque 
gradevolmente affetto: L° dai suono di ciascuna 
nota; 2.° dall'accordo di questa colla nota ante- 
cedente e colla susseguente : 

Tale, al suon che si tacque, il suon nascente 
La memoria congiunge, e dell' occulta 
Nota futura la speranza esulta. 

(Tomaso Moobb, La Luce. Traci, del Mappei.) 

Più in là non arriva l'udito, il quale non può quindi 
paragonare le prime colle ultime note nemmeno 
di una musica che duri pochi minuti. La fantasia è 
quella che raccoglie dall'udito le immagini di tutte le 
note successive, e conservandole nello stess'ordine, 
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con cui le raccolse, le presenta tutte insieme alla 
mente, perchè questa ne apprenda il concetto in- 
carnatovi dall' artista. 
70. Nella drammatica. Gli attori, le vestimenta e gli 
atti e i dialoghi loro , i scenari e le quinte , non 
sono che mezzi materiali, con cui l'autore dramma- 
tico cerca di colorire nella nostra immaginativa 
il fantasma della favola da lui immaginata. Per- 
ciò la scena può successivamente rappresentare luo- 
ghi assai diversi e lontani l'uno dall'altro; perchè 
la fantasia dello spettatore, appena avvertita della 
necessità del mutamento, subito si porta da luogo 
a luogo, come trasvola da tempo a tempo quando 
sia eccitata dagli accessori dell'azione a saltar di 
piè pari i tempi intermedi. Perciò cogli occhi an- 
cora bagnati di lagrime e coli' animo agitato dalla 
pietosa rappresentazione dei casi infelici di un per- 
sonaggio, chiamiamo fuor dalie scene l'attore od an- 
che 1' autore, e volontariamente interrompiamo 
coi nostri applausi la naturale concatenazione dei 
fatti, senza rompere per questo l'illusione che ci di- 
letta. Gli applausi appartengono alla realtà; l'azione 
drammatica invece, per mezzo della rappresentazione 
scenica, si compie nelle regioni della fantasia. Per 
questa stessa ragione ogni argomento, sia pure 
terribile o miserando, può essere fonte dei diletti 
che accompagnano il bello, purché l'autore sappia 
trattarlo in modo, che il dolore e il terrore siano 
immaginati soltanto e non realmente sentiti. 
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Del vere e del verisimile. 



71. Vero è tutto ciò che ebbe od ha esistenza reale; 

verisimile tutto ciò che potrebbe averla a parer 
nostro. 

72. A noi pare possibile V esistenza di un ente e di un 
fatto, quando riscontriamo in esso le leggi da cui 
crediamo governato il mondo. 

73. Il vero è immutabile sempre, e determinato, e as- 
soluto, perchè indipendente da noi. Il verisimile 
per lo contrario muta col mutarsi delle nostre co- 
gnizioni, cioè coi progressi che noi facciamo nella 
conoscenza delle leggi mondiali. 

74. Acquistiamo la cognizione del vero, o direttamente 
coi nostri sensi, o indirettamente per mezzo dei 
sensi altrui. Acquistiamo invece la cognizione del 
verisimile, paragonando fra loro i fatti veri cono- 
sciuti, ed astraendone le leggi che li governano. 

75. Questa astrazione dei principi dai fatti concreti, 
delle leggi dai fenomeni, è un lavoro assai arduo, 
che richiede un metodo scentifico rigoroso e guar- 
dingo, un tempo lunghissimo da non misurarsi ad 
anni ma a secoli, il paziente concorso di molte 
generazioni, tutte condizioni intollerabili alla fretta 
deli* umana curiosità, di continuo stimolata dalla 
istintiva tendenza a trovar subito la causa, ap- 
pena visto T effetto. 
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76. A sodisfare V impazienza dell' umana curiosità , 
quando la ragione vien meno per mancanza di dati 
positivi, supplisce la fantasia col facile ripiego delle 
cause immaginate in un ordine di cose fuori del 
naturale, al tutto ignoto, e tale perciò da potersi 
popolare con una moltitudine senza fine di cause 
misteriose e onnipotenti. Di qui la facilità, con cui 
gì' individui e i popoli ancor bambini, trovano veri- 
simile l'intervento continuo degli enti soprannatu- 
rali nei fatti umani: dèi e dèmoni, angeli e folletti, 
santi e stregoni, profeti e indovini ecc. 

77. Alla creazione di questa multiforme mitologia con- 
corre quella legge psicologica, per cui ha tanto 
maggior predominio la fantasia, quanto meno sono 
eccitate e chiamate all' atto le facoltà della rifles- 
sione e del raziocinio. Alla fantasia riesce poi faci- 
lissimo l'immaginare delle cause personificate in 
enti sopranaturali , a cui può liberamente attri- 
buire le forme concrete più strane o le qualità più 
meravigliose, senza l'impaccio di doverne deter- 
minare i limiti e i modi, e di eliminarne le con- 
traddizioni, come la ragione non potrebbe dispen- 
sarsi di fare. 

78. Perciò nella storia del verisimile, presso tutti i po- 
poli e gl'individui, si riscontrano sempre due punti 
estremi : quello del verisimile fantastico neli' in- 
fanzia, e quello del verisimile razionale nella vi- 
rilità e nella vecchiaja. Il campo del verisimile 
fantastico è sconfinato, e si va restringendo mano 
mano che all' opera della fantasia si viene sosti- 
tuendo quella della ragione. 

79. Al verisimile razionale resta frammischiato pur 
sempre in qualche parte il fantastico in due modi 
diversi e per diverse cagioni: 
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1. ° involontariamente, perchè le cause immagi- 
nate non saranno eliminate dei tutto dall' umano 
pensiero, se non quando la ragione avrà scoperte, 
accertate e dimostrate tutte le cause vere; 

2. ° volontariamente, quando l'arte, per rivestire 
di forme concrete dei concetti astratti, trova il 
mezzo di eccitare così vivamente la nostra fantasia, 
che la riflessione e il raziocinio le vengano dietro 
per qualche momento, invece di signoreggiarla. Ciò 
avviene nei traslati, nelle allegorie, nelle personifi- 
cazioni, e più visibilmente negli apologhi e nelle 
parabole. Ma si noti che il raziocinio e la rifles- 
sione s'acconciano per poco a questa concessione, 
purché n'abbiano il compenso di una più viva per- 

* cezione di verità già conosciute, oppure della co- 
gnizione di verità ignorate dapprima. 



Dell 7 arte del dire. 



SO. Materia dell' arte del dire è la parola, ossia il com- 
plesso dei suoni vocali che significano i nostri pen- 
sieri. ^ m 

81. Duplice è quindi la materia di quest* arte , distin- 
guendosi nella parola due parti: 

1. ° il suono vocale che è il segno; 

2. ° T idea che è la cosa significata. 

82. Strumenti di quest' arte sono : l'organo vocale del- 
l'uomo che forma il segno, e la mente che forma 
l'idea significata. 
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83. A questi due strumenti s' aggiunge quello della 
scrittura, quando i suoni invisibili della parola si 
rappresentano per mezzo dei segni visibili dell' al- 
fabeto. 

84. Fine di quest'arte è il condurre gli uomini alla 
cognizione del vero; e per conseguirlo, talvolta si 
vale anche del fascino esercitato dal bello sugli 
spiriti umani. 

85. L'arte del dire pertanto è principalmente un'arte 
utile, e accessoriamente un'arte bella ( 7 ). 

86. Il bello eh* essa può creare è di varie maniere : 
sensibile quanto all'idea ed al suono; morale ed 
intellettuale quanto all'idea. 

87. Il bello sensibile, eh' essa crea col suono, si riduce 
tutto alle cantilene prodotte nei versi antichi dalla 
diversa quantità delle sillabe e dalla tonalità de- 
gli accenti ; ai ritrai legati, prodotti nei versi mo- 
derni dal numero delle sillabe e degli accenti ; ai 
ritmi sciolti nella prosa ( 8 ). 

88. Il bello sensibile che P arte del dire crea per mezzo 
dell'idea, consiste nelle immagini che le idee signi- 
ficate dalle parole chiamano dinanzi alla fantasia 
dell' uditore. 

89. Talvolta queste due maniere di bellezza sensibile 
concorrono a produrne una sola molto più viva : ciò 
avviene quando le parole imitano coi loro suoni 
le immagini, che per mezzo delle idee presentano 
alla fantasia. Questo speciale artificio dei suoni si 
chiama armonia imitativa. 

90. Lo stesso artificio, ottenuto coi mezzi che presta la 
musica, diventa canto o canzone. Il canto è dunque 
un'arte complessa, che risulta dal concorso della 
musica e dell' arte del dire. È quindi il massimo 
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grado a cui può giungere la bellezza sensibile 
creata col suono della parola. 
91. L* arte del dire, tanto rispetto al suono significante, 
quanto rispetto all' idea significata, si distingue in 
prosa e poesia. 




92. La voce poesia che, significando fare o creare, si 
applica in genere alla creazione del bello in qual- 
siasi arte, ha un significato tutto speciale quando 
neir arte del dire si contrappone alla prosa. In que- 
sto caso, la poesia è quel linguaggio straordinario, 
che mediante la bellezza sensibile dei ritmi, a cui 
assoggetta le parole, fa viemeglio risaltare la bel- 
lezza dei pensieri e dei sentimenti , che lo spirito 
crea per una straordinaria sublimazione della 
mente e del cuore. 

93. In questa definizione, che considera la poesia già 
pervenuta alla sua perfezione , sono indicate due 
parti distinte per cui la poesia si scevera affatto 
dalla prosa: il pensiero; il ritmo. 

94. Il pensiero espresso dalle parole è l'essenza stessa 
della poesia; il ritmo invece non è che un perfe- 
zionamento accessorio; onde può darsi poesia senza 
ritmo, quali sono i salmi di Davide al modo che 
si leggono nella Vulgata; e si dànno pur troppo, 
in moltitudine infinita, ritmi senza poesia. 
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95. Spogliata però del ritmo, la poesia non si può più 
distinguere con un taglio netto dalla prosa, diven- 
tando insensibile affatto la gradazione dall' una 
all' altra. Anzi le stesse composizioni prosastiche 
appartengono alla poesia quando hanno per sog- 
getto il verisimile, sintesi veramente poetica delle 
leggi cosmiche. È poetica anche una composizione 
prosastica che abbia per soggetto il vero, purché lo 
esponga con quel sommo grado di evidenza, in cui 
sta la bellezza, con quella sintesi rapida e vasta 
di pensieri, in cui sta la poesia. 

96. La differenza essenziale tra la prosa e la poesia 
si riduce a questo: che la poesia è sempre un'arte 
bella ; la prosa invece può essere, talvolta, un'arte 
bella, ma più spesso è solamente utile. Onde Orazio 
diceva a ragione che la poesia non bella è un'as- 
surdo, e che « nè gli dei nò gli uomini, nemmen 
le colonne concedono ai poeti d'esser mediocri. » 

97. Oltre i significati già accennati, il vocabolo poesia 
ne ha tre altri. Talora significa la specie delle 
composizioni, in cui s'aggiunse alia poesia del 
concetto il vincolo dei ritmi. Tal altra significa 
ciascuna di queste composizioni, e in questo senso 
può avere anche il plurale, come: le poesie liriche 
del Tasso, le poesie facete dei Berni ecc. Tal 
altra ancora diventa vocabolo storico , e significa 
il complesso delle composizioni poetiche apparte- 
nenti a una data letteratura o ad un ciclo lette- 
rario, come: la poesia latina, la poesia scandi- 
nava, i secoli della poesia italiana, la poesia 
religiosa degli Ebrei, la poesia eroica dei Greci, ecc. 
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Dello stile. 



98. I latini chiamavano stilus un'asticciola di ferro o 
d'osso, appuntata dall'un de'capi a guisa di pun- 
terolo e schiacciata dall'altro a foggia di paletta, 
con cui scrivevano su tavolette cerate prima che 
venissero in uso i papiri, le pergamene, i calami e 
T atramente o inchiostro. Colla punta incidevano le 
parole solcando la cera; poi, capovolto lo stile, can- 
cellavano lo scritto, rispianando colla paletta gli 
orlicci dei solchi. Per una facilissima metonimia 
Ja voce stile passò dal significare lo strumento a 
significare la cosa operata con esso, quindi il modo 
di eseguirla e finalmente anche l'ingegno dell'e- 
secutore ( 9 ). 

99. Di qui la voce stile assunse un significato genera- 
lissimo di — modo di operare — usanza — abi- 
tudine — costume — modo particolare di scrivere* 
scolpire * dipingere* architettare* comporre in mu- 
sica* danzare* ecc. 

100. Nelle arti belle lo stile è cosa tanto essenziale, 
che, ov'esso manchi, non vi ha più vera bellezza. 

101. Chi bene osserva, trova che la sede naturale 
d'ogni bellezza cosmica è la vita ; e che dove non 
c'è vita, non solo non c'è ombra di bellezza, ma 
si affaccia il deforme che mette ribrezzo e incute 
spavento. Ora la vita si manifesta negli enti na- 
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turali per due diversi ordini di indizi : 1.° V infi- 
nita moltitudine dei moti, avvertiti o inavvertiti; 
2.° l'infinita moltitudine di tutte le più minute de- 
terminazioni, per le quali ogni individuo è ciò che 
è, e si distingue da tutti gli altri. 

Ma T uno e P altro di questi ordini di indizi è 
negato all'arte, la quale nella sua infanzia tentò 
pure di imitarli ; se non che , invece d' infondere 
con essi nelle sue opere quel senso della vita 
ch'essi manifestano nelle opere della natura, non 
riusci che a farne sentire più viva la mancanza. 
Onde i lavori dell'arte di questa fatta somigliano 
a spettri, e offendono tanto più l'osservatore quanto 
egli è più colto e di più delicato sentire. 

Alla mancanza di questi indizi della vita, che 
essa non può ritrarre dagli oggetti rappresentati, 
l'arte sostituì nelle opere sue lo stampo del ca- 
rattere individuale dell'artista; cosicché si può 
dire, in certo qual modo, che le opere dell'arte 
vivono della vitalità dell* artista , come il figlio 
della vitalità in lui trasfusa dai genitori. Quanto 
più grande è un ingegno, tanto maggiore è la sua 
vitale energia, tanto più spiccati i lineamenti dei 
suo carattere individuale, tanto più evidente l'im- 
pronta di questo ne' suoi lavori, e tanto più vivo 
il suo stile. Onde la teorica delio stile si riassume 
egregiamente in quelle parole del Buffon: Lo stile 
è tutto Vuomo. 
102. Nell'arte del dire lo stile può definirsi: — Il ca- 
rattere individuale, che ogni scrittura assume 
dal temperamento intellettuale e morale dell' au- 
tore , dalla natura dell' argomento , dalle qualità 
di coloro a cui si vuole indirizzata, e dalle circo- 
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stanze di tempo e di luogo in cui V autore la 
compone. 

103. Tutte quante le parti del comporre sono materia 
dello stile. 

104. Il temperamento intellettuale e morale dell'autore 
è la virtù informativa dello stile. 

105. La natura del soggetto, le qualità di coloro a 
cui la scrittura s'indirizza, e le circostanze di 
tempo e di luogo in cui viene composta, deter- 
minano il tenore dello stile. 



Materia dello stile. 



106. Materia dello stile sono tutte quante le parti dei 
comporre, cioè: V invenzione , la disposizione, il 
dettato e Yelocuzione. 

107. Sono materia dello stile l'invenzione e la dispo- 
sizione, perchè variando la tempera degl' ingegni, 
varia in ciascuno il modo di considerare i soggetti, 
di limitarne la estensione, di vederne i rapporti 
con altri soggetti, di sceglierne i punti principali, 
di divisarne, valutarne, disporne e proporzionarne 
le parti. 

.108. È materia dello stile il dettato, che è tutt'insieme 
e l'ordito e la tessitura di uno scritto, cioè l'or- 
dine con cui si connettono le idee in proposizioni, 
le proposizioni in periodi e i periodi fra loro. Ora, 
variando la tempera degl' ingegni , varia anche 
r ordine e la concatenazione che segue ciascuno 
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scrittore nel manifestare le operazioni della sua 
mente. 

109. Più visibilmente è materia dello stile l'elocuzione, 
le infinite varietà della quale fanno sentire anche 
ai meno sagaci quanto vari l'ingegno da scrittore 
a scrittore. 

110. Per intendere bene che sia elocuzione, occorre 
prima spiegare il senso di locuzione, frase, di- 
zione e dicitura. 

111. Locuzione, a rigore di etimologia, significa Tatto 
del parlare, e significò anche la qualità che il di- 
scorso acquista dal complesso delle parole. Ma è 
senso antiquato. Oggi locuzione significa un modo 
di dire, che talvolta si riduce ad un solo vocabolo. 
Onde si dice in singolare ed in plurale: una loca- 
zione triviale, — locuzioni affettate, — questa lo- 
cuzione è insolita, — negli scritti famigliari ab- 
bondano le locuzioni proverbiali. 

112. Frase è più determinato di locuzione, poiché de- 
riva da un verbo greco che vale dir chiaramente, 
spiegare, far capire e fin comandare. La frase è 
dunque una locuzione che acquista senso compiuto 
e preciso dal posto in cui è collocata. Le locuzioni 
registrate nei vocabolari diventano frasi nei di- 
scorsi e negli scritti: — fare d'ogni erba un fa- 
scio — è una locuzione; è frase invece quest'altra: 
— chi studia molto , ina con poco criterio, suol 
fare d'ogni erba un fascio; — onde tutte le qualità 
delia locuzione convengono alla frase ; non tutte 
quelle della frase alla locuzione. La frase a ca- 
gion d'esempio, dev'essere precisa sempre ; la lo- 
cuzione non può dirsi precisa mai. 

113. Dizione è la qualità generale che deriva al di- 
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scorso dalla qualità delle parole, dei nessi gram- 
maticali e delle frasi. Non si adopera quindi mai 
nel plurale. Può essere la dizione corretta o scor- 
retta, pura o barbara, chiara, insolita, arruffata, 
precisa o vaga. Dizione corretta e precisa si esige 
anche negli scritti, in cui non si richiede nè ele- 
ganza nè leggiadria. 

114. Dicitura, che anticamente significava parlata od 
orazione o diceria od arringa o conclone, oggi 
ha senso vicinissimo a quello di dizione, e solo 
se ne distingue perchè è vocabolo meno accade- 
mico e più popolare. Ma siccome il popolo bada 
più ali' apparenza estrinseca delle cose , che non 
alle cause, cosi la parola dicitura si riferisce prin- 
cipalmente air effetto che la forma del discorso 
produce su chi l'ascolta, e dizione invece air ar- 
tificio con cui quella forma si ottiene. Si dice 
dunque dicitura piacevole, garbata, modesta, so- 
lenne ecc., e non dizione, 

115. Elocuzione deriva da un verbo latino (eloqui, 
elocutus) che, significando parlare a dilungo, in- 
dicava implicitamente il pieno possesso dell' arte 
del dire. Perciò l'elocuzione si addice soltanto a 
quelle composizioni, in cui l'arte del dire cerca, 
oltre l'utile, il bello. — L'elocuzione è la potenza, 
che le parole acquistano nella composizione, di 
ritrarre appieno la bellezza del pensiero. 

116. Oltre la dizione corretta e precisa, l'elocuzione 
comprende la potente ricchezza della lingua , il 
decoro, l'eleganza, l'armonia, l'ornamento. In an- 
tico restringe vasi ali' oratoria ; oggi s' estende ad 
ogni fatta di composizioni. 
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Virtù Informativa dello stilo. 



117. La virtù informativa dello stile è il temperamento 
intellettuale e morale che ogni scrittore sortì da 
natura, e che sviluppandosi acquista lineamenti 
tanto più rilevati e fìsonoraia più originale, quanto 
più vigorosa è la tempra che natura gli diede. 
L' educazione poi , la società in cui viviamo , le 
nostre occupazioni e soprattutto la nostra condotta 
morale , alterano più o meno il temperamento 
nativo , e con esso lo stile che se ne impronta. 
Onde — stile del trecento, del cinquecento, ecc.— 
vuol dire la piega comune, che gl'ingegni italiani 
ricevettero dalla coltura e dai gusti della società 
di quei tempi. E cosi — stile da notajo, da frate, 
da soldato, da predicatore, da giornalista ecc. — 
stile furbesco, bonario, stizzoso, dolce, ecc. — 

118. Quanto più potente è la virtù informativa dello 
stile, tanto maggiore ne è la schiettezza, l'indivi- 
dualità, la naturalezza e la facilità. 

119. Schiettezza. Se lo stile è lo stampo impresso dal- 
l' ingegno nel lavoro dell'arte, sarà suo primo 
pregio la perfetta corrispondenza colla fisonomia 
dell'ingegno stesso. In ciò consiste la schiettezza 
dello stile : virtù facilissima agli ingegni gagliardi, 
che tendono di continuo per istinto impaziente ad 
esternarsi quali essi sono, senza darsi pensiero d* 
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come son fatti e di quello che possono parere al- 
trui. Agi' ingegni meno forti la schiettezza delio 
stile è virtù tanto più difficile, quanto maggiore 
è la coltura della società in cui vivono, e più ef- 
ficace sopra di loro Fazione delle scuole e degli studi. 
Abbagliati dai molti capolavori che loro si pro- 
pongono da ogni parte a modello , invece di cer- 
care in sè stessi il primo pregio dello stile , ne 
vanno accattando le bellezze quanto più possono 
lungi da sè, ossia dappertutto fuor che là dov'esse 
naturalmente risiedono. 

120. L' individualità è 1' effetto i mmediato e visibile 
della schiettezza ; poiché se lo stile fosse davvero 
la schietta impronta di ciascun ingegno, non sì 
darebbero mai due stili che l'un dall'altro non si 
distinguessero a prima vista, come non si dànno 
due ingegni che si somiglino in tutto. Nel linguaggio 
comune l'individualità dello stile suol dirsi origi- 
nalità. 

121. La naturalezza è la manifesta convenienza degli 
atti esterni di un individuo colla sua propria in- 
dividuale natura ; onde talvolta, parlando del fare 
di un uomo, si dice — paiono singolarità; ma 
in lui sono così naturali che piacciono. — Pari- 
mente, ogni più singolare originalità diventa na- 
turale in uno stile, che sia la schietta e caratte- 
ristica espressione dell'ingegno d'uno scrittore. 

122. La facilità è l'effetto della naturalezza, parendo 
a noi che ognuno possa operare facilmente ciò che 
è affatto conforme alla sua natura. Così, quando 
è schietto, individuale e naturale, lo stile acquista 
anche la facilità, ossia quel supremo grado del- 
l'arte, in cui l'arte più non appare. Allora lo stile 
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sembra nato d'un getto collo scrittore e coll'argc- 
, mento; e ognuno, nell'atto stesso che ne ammira le 
bellezze, si sente tentato di prender la penna e fare 
altrettanto. I più bei versi dell'Alfieri ci sembrano 
scritti colla stessa facilità che le più belle stro- 
fette del Metastasio, mentre sappiamo quante 'fa- 
tiche l'uno e l'altro ci spendessero intorno. 

123. La facilità è una condizione indispensabile del 
bello, poiché appena s'intravvede lo sforzo dell'ar- 
tificio, si desta in noi una sensazione penosa che 
scema o toglie la gradevole impressione della bel- 
lezza. 

124. Questa sorta di facilità che tutta si riduce nel- 
l'apparenza, non va punto confusa colla disinvol- 
tura d' ingegno e colla facile contentatura d' uno 
scrittore che, pur di scrivere molto a penna cor- 
rente, non si prenda nessuna briga di superare le 
difficoltà della materia, ma le oltrepassi allegra- 
mente, girando loro di fianco. Anche questa suol 
chiamarsi facilità, ma in senso di attitudine a far 
molto anche senza far bene. È una facilità che 
toglie allo stile ogni lineamento originale ed ogni 
forza di colorito. 

125. Perchè dunque lo stile sia buono, non basta che 
l'ingegno abbia una tempra eletta e una fisonomia 
tutta sua da improntare negli scritti; è mestieri 
altresì che sia tanto padrone della materia da 
piegarla a sua posta a ricever l' impronta. La 
tempra dell'ingegno vien da natura; ma la pa- 
dronanza assoluta del pensiero e della parola non 
si acquista che a forza di meditazione e di eser- 
cizio. 

12(5. Dalla piena padronanza del pensiero e della pa- 
rola nasce V evidenza. 
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127. V evidenza, in cui risiede 1* essenza stessa della 
bellezza, è molto più che la semplice chiarezza. 
Cosa manifesta è facile a conoscere, a toccar con 
mano ; cosa chiara ha luce sufflcente da poter 
essere veduta bene; cosa evidente ha tanta luce 
che non si può non vederla ( ,0 ). 

128. Bastano a dar chiarezza allo stile il dettato piano 
e perspicuo, la dizione corretta, la frase precisa. 
Quando lo stile ci mostra di ogni concetto quel 
tanto che è necessario a poterlo discerner bene 
fra tutti i concetti a lui somiglianti e facilmente 
afferrare, allora lo stile è chiaro; ma può essere 
così arido e scolorito da non toccarmi punto l'im- 
maginativa ed il cuore. In tal caso ei sarebbe chiaro 
come la luce diffusa di un giorno annuvolato, che 
lascia vedere distinto ogni oggetto, ma senza spicco 
né vita. 

129. L'evidenza dello stile è la proprietà di rivelare alia 
prima e senza confusione i rapporti, che realmente 
esistono fra le idee principali e le subordinate di 
uno stesso concetto, fra le idee di questo ed altre 
ad esse attinenti, benché non siano indispensabili 
al chiaro intendimento del concetto medesimo. 

130. L'evidenza dunque dello stile è come una luce, 
che raggiando improvvisa da certi punti del di- 
scorso, investe le parti vicine, traendone di river- 
bero lumi ed ombreggiature, colori e lampi come 
di cose tocche e avvivate dal caldo raggio del sole. 

131. Ciò che nella definizione si dice delle idee, va in- 
teso naturalmente anche delle cose e dei senti- 
menti che i nostri concetti rappresentano, quando 
non sono puramente astratti. Per questa continua 
rivelazione dei rapporti che corrono fra idea e 
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idea, fra cosa e cosa, fra sentimenti e sentimenti, 
fra il mondo fisico ed il morale , lo stile solleva 
la mente del lettore alla visione simultanea di 
molti veri, ne diletta la fantasia col rapido e varia 
aggrupparsi delle immagini , ne esercita il cuore 
avvicinandogli stimoli sempre novi di affetti im- 
preveduti. 

132. L' evidenza si ottiene coir accentrare le idee in 
concetti uni e vari ad un tempo, e coll'esprimerne 
le relazioni mediante la scelta e la collocazione 
delle parole proprie, dei traslati e delie figure ("). 



Del tenore* dello stile. 



133. Il tenore dello stile risulta e dalla natura dell'ar- 
gomento, e dalle circostanze accidentali di tempo,, 
di luogo e di persona. 

134. Volendo trasfondere in altri i pensieri e gli af- 
fetti nostri , è necessario : 

1. ° che il tono del nostro stile si accordi coll'in- 
dole del soggetto; 

2. ° che si accordi colle disposizioni morali di chi 
legge od ascolta, se pretendiamo ch'essi poi s'in- 
ducano a consentire con noi. 

135. Dal giusto tenore dello stile nasce l'efficacia di 
esso, poiché uno stile pregevolissimo per sè medesi- 
mo, se fosse intempestivo e sconveniente, non otter- 
rebbe mai l'effetto voluto. Or tutti sanno che l'ef- 
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Acacia di uua forza qualsisia non si valuta in modo 
assoluto, ma in ragione della resistenza che vince. 

13t>. Le varietà che dal tenore derivano allo stile, non 
sono che accessorie ed accidentali , non sono che 
diversi atteggiamenti di uno stile solo. Subito 
se ne persuade chiunque consideri di ohe dispa- 
rata natura siano gli argomenti trattati dall'Ali- 
ghieri nella sua Commedia , e come il suo stile , 
per quanto variamente si atteggi nel conformarsi 
ad essi, rimanga pur sempre l'impronta costante 
dello stessissimo ingegno. 

137. Gli antichi riducevano in tre gradi le varietà che 
il diverso tenore induce nello stile, e li chiama- 
vano: stile sublime, stile medio e stile umile, che 
oggi dicesi famigliare ('*). 



Ricapitolazione del trattato dello stile. 



138. Da quanto si è detto appare chiaramente che, ove 
lo scrittore sia davvero padrone della materia 
dello stile, v* impronta con tanta forza lo stampo 
dei proprio ingegno, che essa riceve da questo le 
sue qualità, invece di conferirgliene. Ma lo scrit- 
tore che mal padroneggi la materia dello stile, 
chiede accorato a sè stesso: 

Perchè dell'estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi? e dove il pensiero tuona 
Non risponde la voce amica e franca? 
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E se non gli riesce collo studio e coll'esercizio di 
impadronirsene affatto, allora dalla materia cre- 
duta ribelle derivano pur troppo al suo stile qua- 
lità nuove, ma tutte cattive, come la prolissità, la 
fiacchezza, l'affettazione, la svenevolezza, l'asprezza, 
l'oscurità, l'incoerenza, le stonature, i trabalzi, 
l'illepidezza, la pesantezza e via senza fine. 



Della imitazione per formarsi lo stile. 



139. Dante nel prologo della sua Commedia (Inf. C. 1, 
v. 82 e segg.) dice a Virgilio : 

0 degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m' han fatto cercar lo tao volume. 

Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore: 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m'ha fatto onore. 

Ma nel Purgatorio (C. 24, v. 52 e segg.) interro- 
gato dal verseggiatore Buonagiunta da Lucca s'egli 
fosse colui che trasse fuori le nuove rime, ri- 
spose : 

1' mi son un che, quando 

Amore spira, noto, ed a quei modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Quando Buonagiunta intese questa brevissima espo- 
sizione dell' arte poetica del suo rivale , come se 
gli cadesse una benda dagli occhi : 
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0 frate, issa vegg' io, diss' egli, il nodo, 
Che il Notajo e Guitto ne e me ritenne 
Di quà dal dolce stil nuovo eh' V odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator se n' vanno strette; 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E quai più a guardar oltre si mette, 
Non vede più dall' uno air altro stilo. — 
E quasi contentato si tacette. 

Dante in queste parole raccoglie le norme da se- 
guirsi, perchè la imitazione dei buoni autori, ch'egli 
sembra raccomandare nel prologo, sia razionale e 
riesca fruttuosa: 

1. ° sentimento vivo e spontaneo (quando amore 
spira) ; 

2. ° riflessione continua sui propri affetti per 
sorprenderne i menomi moti, e acquistare esatta 
coscenza del proprio temperamento morale, per 
non travisarlo mai nelle manifestazioni esterne 

(noto) ; 

3. ° cercare la forma estrinseca che più docilmente 
si adatti alla virtù informativa dei nostro stile (a 
quel modo* che detta dentro* vo significando); 

4. ° non sostituire al vero e naturale sentimento 
il sentimentalismo che ne è la finzione, e quindi 
la negazione; cioè non immaginarsi di sentire, ma 
sentire davvero; non eccitare il cuore, che è la 
guida e il dettatore, con la scelta dell'argomento, 
ma scegliere l'argomento dietro l'ispirazione del 
cuore (le vostre penne se n' vanno strette diretro 
al dittatore) ; 

5. ° finalmente ridurre la imitazione ad una vera 
emulazione, per cui ciascuno di noi si formi uno 
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stile tutto suo proprio collo stesso artifìcio, con 
cui se lo formò tutto suo proprio ciascuno dei 
grandi scrittori. 

140. Se Dante dichiara di avere appreso dal solo Vir- 
gilio lo belìo stile che gli fece onore , vuol dire 
che fra gli antichi nessuno gli rivelò meglio l'arte 
difficilissima di notare tutti i moti più fuggitivi 
dell'animo, e di piegar le parole ad esprimerli fe- 
delmente, ritraendo i rapporti più inavvertiti fra 
cose e cose, fra idee e idee, tra affetti ed affetti. 

141. Il vocabolo notare usato dall'Alighieri in questo 
luogo corrisponde a capello alla sentenza di un'il- 
lustre scrittore vivente, che disse tutta l'arte poe- 
tica ridursi per lui in due parole : « Pensarci sopra. » 

142. La lettura dei buoni autori deve somministrare 
soltanto la materia delio stile , cioè : la varietà 
delle locuzioni, la dovizia dei vocaboli, la proprietà 
e correttezza della dizione. Deve poi soprattutto 
esercitare il criterio, che è il solo giudice e mae- 
stro dell'ordine, della proporzione e dell'eleganza. 



Diverse forme dell 7 umano discorso. 



143. Il discorrere della voce di parola in parola palesa 
il discorrere della mente d'idea in idea, di pen- 
siero in pensiero. Il discorso orale è l'espressione 
d^l discorso mentale. 

144. Tante sono le forme del discorso quante le forme 
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che i pensieri assumono dalle fonti diverse onde 
traggono origine. 

145. Fonti dei nostri pensieri sono: 

1. ° la cognizione diretta degli oggetti per mezzo 
dei sensi; 

2. ° la riflessione e il sentimento; 

3. ° i pensieri e i sentimenti altrui rivelatici dagli 
altrui discorsi. 

146. Dalla cognizione diretta degli oggetti nasce la 
forma descrittiva e narrativa; dalla riflessione e 
dal sentimento la forma espositiva ; dalla cogni- 
zione dei pensieri e dei sentimenti altrui la forma 
rappresentati va. 

147. Forma descrittiva è quella, per la quale il nostro 
discorso riproduce quanto apprendiamo fuori di noi 
colla visione materiale degli organi sensori, e 
quanto apprendiamo dentro di noi colla visione 
della coscenza, per cui diventa oggetto veduto il 
soggetto stesso veggente. 

148. Colla visione materiale apprendiamo i corpi e la 
loro estensione nello spazio e nel tempo. Colla vi- 
sione della coscenza apprendiamo il nostro essere, 
il nostro carattere, il bilanciarsi o sbilanciarsi delle 
nostre passioni, il graduale sviluppo delle nostre 
facoltà e dei nostri affetti; e, per analogia, il ca- 
rattere, gli affetti, i pensieri dei nostri simili. 

149. Quando il nostro discorso tenta di riprodurre 
esattamente quanto apprendemmo con la visione 
degli organi sensori e della coscenza, pare ch'egli 
disegni e dipinga; e perciò dicesi descrittivo dal 
latino descrivere, che appunto significa disegnare. 

15(). Prende più specialmente il nome di nan*ativo 
quando dipinge gli oggetti, non solo nella forma 
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e nella situazione che hanno in un dato momento, 
ma anche nelle forme e nelle situazioni che pren- 
dono successivamente per forza propria od altrui. 
Le mutazioni di forma o di situazione degli og- 
getti diconsi fatti. 

151. La narrazione è dunque la descrizione dei fatti. 

152. Forma espositiva è quella, perla quale il discorso 
espone direttamente i pensieri e i sentimenti, mano 
mano che sono prodotti dalla innata energia del 
nostro spirito. 

153. Forma rappresentativa del discorso è quella per 
cui, come l'eco i suoni, come lo specchio le sem- 
bianze, così il nostro discorso riproduce i discorsi * 
degli altri. 

154. La forma rappresentativa ha più gradi: è sem- 
plice o complessat è indiretta o diretta , è pura- 
mente verbale o anche drammatica. 

155. La forma rappresentativa è semplice quando ri- 
produce i discorsi di una sola persona, e allora 
chiamasi soliloquio o monologo, È complessa quando 
riproduce i discorsi di più persone, e allora dicesi 
colloquio o dialogo. 

156. Le persone di cui si riproducono i discorsi si 
chiamano personaggi o interlocutori; e le persone 
che li riproducono diconsi od autori od attori. 

157. La forma rappresentativa è diretta quando la per- 
sona che riproduce il discorso scompare affatto 
per non lasciare presente che . il personaggio , il 
cui discorso vien riprodotto. Dicesi indiretta quando 

• la persona che riproduce il discorso resta più o 
meno presente col personaggio. 

158. La forma rappresentativa indiretta ha luogo quando 
si mescoli colla narrazione; perchè allora il nar- 
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ratore o si contenta di ripetere egli stesso in terza 
persona i discorsi altrui, o pare che introduca per 
un momento il personaggio a parlare in prima per- 
^ sona, e poi lo licenzi per continuare la narrazione. 

159. La forma rappresentativa diretta è puramente 
vendale quando i dialoghi sono scritti o recitati 
da un solo che legga. È drammatica o attiva (dal 
greco drao=opero, agisco )quando ogni personag- 
gio è rappresentato da un apposito attore, che 
ripetendone i discorsi li accompagna colle modu- 
lazioni della voce, cogli atteggiamenti dei volto e 
del corpo, colla forma dell' abito esterno che più 
probabilmente si possono supporre nel personaggio 
in quella data occasione. 

160. Una rappresentazione drammatica dicesi perciò 
azione drammatica, o più semplicemente dramma, 
voce derivata dal greco drama. (Poiché in greco 
drama vuol dire azione, la locuzione volgare azione 
drammatica riesce a dire azione attica.) 

161. Il luogo in cui si rappresentano i drammi dicesi 
teatro (dal greco theao= osservo, teatro = osser- 
vatorio); platea (piazza) e logge il luogo dove 
stanno gli spettatori ; orchestra quello dove 
stanno i sonatori; palco scenico o scena il palco 
rilevato su cui si rappresenta l'azione; tela o si- 
pario la tenda che nasconde o scopre la scena; 
scenario la parete di sfondo della scena, che rap- 
presenta la veduta del luogo in cui si suppone 
avvenuto il fatto; scene o quinte certe tele di- 

^ pinte che, poste a misurate distanze runa dall'altra 
sui due fianchi della scena, e volte verso lo spet- 
tatore , gli rappresentano a legge di prospettiva 
le parti laterali del luogo indicato dal scenario. 

A 
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162. Nelle composizioni è raro il caso die le quattro 
forme del discorso non si trovino mescolate fra 
loro. Già nella forma rappresentativa entrano di 
necessità le tre altre, perchè gl'interlocutori, se 
hanno da dire qualcosa, devono pure o descrivere, 
o raccontare, o esporre i propri pensieri ed affetti. 

163. Non si racconta mai senza descrivere, perchè la 
narrazione è una serie di quadri che si succedono 
senza posa. Si descrivono senza narrare soltanto 
quelle cose, in cui non avvenne mutazione mentre 
erano vedute dallo scrittore , e che lo scrittore 
vide senza punto mutarsi nè moversi. Anche nella 
forma espositiva s'introducono facilmente e spesso 
le tre altre, sia che descriviamo gli oggetti dei 
nostri giudizi, o sia che narriamo i fatti ond'eb- 
bero origine i nostri affetti , o sia che citiamo le 
parole altrui. 



Varie specie di composizioni 



164. Se non è possibile un'esatta classificazione delle 
composizioni letterarie , si può però distinguerle 
fra loro per diversi rispetti, secondochè apparten- 
gono piuttosto alla poesia che alla prosa, o all'una 
o all'altra forma del discorso. 

165. Appartengono esclusivamente alla poesia le odi, 
gli epodi, gl'inLi, le elegie, le bucoliche, i diti- 
rambi, i sonetti, le epistole, le tragedie, i poemi 
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epici, cavallereschi, eroi-comici, pastorali, apoca- 
littici (visioni), gli idilli, le romanze, le ballate, i 
melodrammi, i madrigali, le canzoni, gli stornelli 
e i rispetti, le anacreontiche, ecc. 

166. Appartengono esclusivamente alla prosa le ora- 
zioni sacre e profane, funebri od accademiche, fo- 
rensi o politiche o militari, le cronache, gli annali 
e le storie, le epigrafi monumentali, le lettere pro- 
priamente dette, i trattati scentiflci e scolastici, ecc. 

167. Si scrivono ora in poesia ed ora in prosa le co#* 
medie, i drammi propriamente detti, le novale, i 
sermoni satirici, gli epitafi e certe esposi jiMÉ*dyi 
trovati d'una scienza o dei metodi d'un'arte-, che 
sen£** approfondir la materia, la facciano però 
conoscere^ e le conciglino l'affetto del lettore colle 
attrattati ve della bellezza. 

■ 



Composizioni prosagliene di genere narratilo. 



168. Tre sono le specie della narrazione: storica, fa- 
volosa e mista. 

160. Appartengono alla narrazione storica gli aneddoti, 
le novelle, le cronache, gli annali e le storie pro- 
priamente dette. 

170. Appartengono alla narrazione favolosa gli apo- 
loghi, le parabole, le leggende e quelle novelle e 
quei romanzi in cui non entrano che fatti in- 
ventati. 
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171. Appartengono alla narrazione mista le novelle e 
i romanzi, in cui i fatti veri si mescolano coi fatti 
inventati e verisimile 

172. La specie più compiuta, più utile e quindi più 
nobile della narrazione che abbia per oggetto pu- 
ramente il vero, è la storia, la quale si definisce 
il racconto veiHtiero e ragionato di quegli avve- 
nimenti, per cui progredì o indietreggiò l'umano 
incivilimento, 

173. La storia prende nome di annali, quando rac- 
conta i fatti, non aggruppandoli fra loro secondo le 

^naturali attinenze, ma esponendoli anno peranno. 

174. Cronaca è il racconto dei fatti, esposti senz'altro 
ordine che quello del tempo {cìironos). •« 

175. Nella vita d'ogni letteratura s'incontra prima 
la cronaca, quindi gli annali, ultima latria che 
è la forma più perfetta. 

176. La narrazione storica entra o non entra "t 1 udftr 
minio dell'arte, secondo che la si,contenta di esporre 
i fatti e di argomentarne le cause con verità, con 
precisione e con chiarezza di ordine e di dettato, 
oppure vuol raggiungere l'evidenza colla vivacità 
del descrivere, con il colorito della elocuzione, col 
fare insomma sulla nostra immaginativa e sul no- 
stro cuore tutte quelle impressioni, che vi farebbe 
lo spettacolo reale dei fatti stessi. 

177. Negli aneddoti e nelle novelle, che si raccontano 
per dilettare, o per istruire dilettando, l'arte na- 
turalmente deve entrar sempre a produrre il di- 
letto che proviene dal belio. 

178. Favola, nel suo significato più generico è inven- 
zione di fatto verisimile. Quindi favola di un ro- 
manzo, d'wn dramma, ù' un poema* è l'invenzione 
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d'un fatto principale, e dei fatti miaori od episodi. 
che vi s* intrecciano e lo compiono. Dicesi favola 
la tela dei fatti d* una composizione , ancorché il 
vero vi si mescoli col verisimile. 
170. Favola in senso più ristretto è racconto di fatto 
non vero; talora (specialmente nel significato più 
volgare) nemmeno verisimile. 

180. In senso più ristretto ancora, favola è sinonimo 
di apologo, ed è il racconto di fatti verisimili, che 
dimostrino una verità introducendo a parlare e 
ad operare animali irragionevoli o cose inanimate, 
come se fossero enti animati e ragionevoli. L' a- 
pologo si fonda sopra due ragioni di verisimi- 
gliabze, l'una tutta fantastica, r altra razionale 
(§§ 71-79). 

181. Vemimiglianza tutta fantastica è quella, per cui 
tanto i popoli, quanto gl'individui, quando sono 
bambini, sogliono attribuire mente ed affetti umani 
agli animali bruti ed agli enti inanimati. Su questa 
verisimigiianza tutta fantastica si fonda l'essenza 
stessa dell'apologo. 

182. Verisimigiianza razionale è quella, per cui nel- 
l'apologo agli enti irragionevoli e inanimati si at- 

; tri bui scono pensieri, sentimenti, parole ed atti con- 
venienti col carattere e col costume che la scienza 
o l'esperienza ravvisano in essi.. 

183. Primo pregio dell'apologo è la brevità, non potendo 
la riflessione restarsene lungo tempo inoperosa 
dinanzi a questo gioco puerile della fantasia. Se- 

. condo pregio la vivacità drammatica , per cui la 
fantasia potentemente dilettata possa, almeno per 
poco, soverchiare e dominare la riflessione. Terzo 
pregio l'utilità dello scopo, che è la dimostrazione 
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concreta di una verità astratta; cosicché il finire 
dell' apologo sia come lo squarciarsi di una tela 
vagamente dipinta, che lasci vedere tanto più lumi- 
nosa la verità quanto più maliziosamente l'aveva 
nascosta. 

184. L'apologo è un indovinello; perchè l'indovinello 
diletti, deve esercitare le nostre facoltà spirituali 
senza stancarle colia soverchia oscurità; ma l'e- 
sercizio non vi sarebbe, se non vi fosse nessuna 
difficoltà di scoprire il vero nascosto. È quindi 
contrario al buon senso 1* obbligo della cosi detta 
morale ('*). , 

185. Dicesi parabola il racconto di un fatto verisimile, 
i cui personaggi siano enti intelligenti, e che ab- 
bia per iscopo l'insegnamento di una verità morale. 

180. La parabola ha comune coli'apologo lo scopo d'in- 
segnare una verità per mezzo deli* allegoria. Ha 
questo di proprio che la verità insegnata è sem- 
pre di ordine morale, che si fonda nel verisimile 
razionale, e che perciò è più opportuna ad am- 
maestrare i popoli e gì' individui già usciti dalla 
puerizia ed entrati nell'adolescenza. 

187. La novella, quando è pura favola, è il racconto di 
un fatto verisimile, in cui non entrano come per- 
sonaggi pensanti e parlanti che uomini in tutto 
simili ai veri. 

188. Il diletto della novella non proviene come quello 
dell'apologo e della parabola dallo scoprirsi im- 
provviso di una relazione impreveduta tra il fatto 
che serve d'allegoria e la verità astratta; ma de- 
riva dal vedere compendiati in un breve quadro 
dei tipi morali, delle leggi generali, degli effetti 
ignoti e imprevedibili di cause note, degli svol- 
gimenti compiuti di passioni virtuose o viziose. 
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189. Il romanzo è una novella di proporzioni così 
vaste, che il fatto principale della favola vi si 
possa intrecciare con molti fatti minori od episodi, 
che le descrizioni fisiche e morali vi possano rag- 
giungere T ultima finitezza, che molti diversi ca- 
ratteri possano lottarvi tra loro, che vi sia campo 
di mostrare fin le menome vicende , per cui le 
umane passioni nascono, crescono e si trasformano. 

190. Nelle novelle e nei romanzi misti il vero si me- 
scola coi verisimile in più maniere: o è vero il 
fatto principale e verisimili i secondari; o è veri- 
simile il fatto principale e veri gli accessori; o 
sono fatti veri travisati dalle tradizioni popolari e 
dalla fantasia dell'autore. 

191. Il romanzo storico peraltro, ch'ebbe gran voga nella 
prima metà del nostro secolo , per opera special- 
mente dell'inglese Gualtiero Scott (Walter Scott), 
ora sembra che abbia dato luogo al romanzo in- 
timo, il cui scopo principale è 1' analisi del cuore 
umano, ed al romanzo sociale* che dovrebbe mi- 
gliorare lo stato della società mostrando i difetti 
e le ingiustizie dell'ordinamento presente. 



Composizioni prosastiche di genere esposltivo. 



192. Il genere espositivo è quello che predomina nel- 
l'insegnamento, benché nelle scuole elementari la 
esposizione de' concetti puramente teorici voglia 
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ristringersi più che è possibile, ed avvivarsi coi 
racconti, colle descrizioni, coi dialoghi. 

193. Quando la esposizione riguarda piuttosto le idee 
che gli affetti, ed anche degli affetti tratta teo- 
ricamente; quando è ordinata in modo che acqui- 
sti valore scentifico; quando raccoglie e compen- 
dia gli ultimi trovati della scienza, allora prende 
il nome di didattica o didascalica. 

194. La forma più naturale della didattica è il trat- 
tato, che può definirsi : — un'ordinata esposizione 
degli ultimi trovati della scienza o dei precetti 
d'un' arte, intesa ad iniziarvi i profani, od a per- 
fezionare gl'iniziati. 

195. IS'el primo caso dicesi più propriamente trattato 
elementare o didattico; nel secondo, trattato 
scentifico. 

196. Un' altra maniera di esposizione, che è di uso 
comunissimo nella vita e che vuoisi perciò cono- 
sciuta anche dagli insegnanti elementari, è l'espo- 
sizione epistolare o lettera. 

197. La lettera (in greco epistole- missiva) è uno scritto 
con cui esponiamo agli assenti i nostri pensieri, 
come faremmo a voce se fossero presenti. 

198. V'ha tre generi principali di lettere: 1.° private; 
2.° ufficiali; 3.° pubbliche (patenti). 

199. Lettere private sono quelle che si scrivono tra 
congiunti, tra amici, tra conoscenti, tra persone 
che abbiano relazione di privati interessi. Per lo 
più son da leggersi soltanto da quelli, cui sono 
indirizzate. 

200. Le lettere ufficiali si scrivono o da cittadini a 
magistrati, o da magistrati a cittadini, o da ma- 
gistrati a magistrati. Trattano quasi sempre di 
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relazioni stabilite dalla legge e dai regolamenti 
fra governanti e governati, fra pubblici amministra- 
tori e amministrati, fra diversi amministratori 
pubblici. Hanno quindi da passare d'ufficio in uffi- 
cio e da essere lette da molti. 

201. Le lettere pubbliche sono dirette talora da un 
solo, talora da più , anche da un intero corpo 
morale ad altri, per mezzo delle stampe, interes- 
sando a chi le manda o a chi le riceve, che il 
pubblico ne conosca il tenore. 

202. Essendo la lettera un surrogato ai discorso, prima 
che alle leggi dell* arte è soggetta a quelle della 
morale e della buona creanza, poiché colle lettere 
si adempiono gli uffici che la morale e la creanza 
e' impongono ; onde le lettere sono azioni buone 
o cattive, garbate o sgarbate, e non solamente 
composizioni letterarie belle o non belle. 

203. Le doti morali delle lettere devono essere la lealtà, 
la schiettezza, la spontaneità, la naturalezza, la 
temperanza, la prudenza e la creanza. 

201. La lealtà ci vieta di mentire, o anche solo di si- 
mulare per artificio retorico o per ossequio alle 
usanze correnti, condoglianze o congratulazioni, 
affetti od omaggi, scuse o ringraziamenti che non 
partano direttamente dal cuore. 

205. La schiettezza esige che ai pensieri ed agli affetti 
nostri troviamo forme tutte nostre del pari, la- 
sciando affatto da parte certe espressioni che, una 
volta coniate, corrono poi come le monete spicciole 
. per le mani di tutti, e che, parendo cose attinte 
agli scritti altrui, fanno somigliare la lettera al 
furbo artificio di chi si presenti a parlare con 
uno e gli conti una diceria studiata a memoria. 
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Ogni lettera risponde ad una relazione particolare 
fra due individui; ogni lettera dùnque deve avere 
un carattere tutto suo. 

206. Effetto della schiettezza è la spontaneità, che 
alle volte si ottiene a stento tentando e riten- 
tando più volte; perchè all'uomo tirato su nelle 
scuole e sotto razione continua di una società 
colta e ammanierata, riesce spesso assai più dif- 
ficilmente di liberarsi dalle abitudini impostegli 
dall'educazione, e di sentire e di esprimere schietta 
ed ingenua la voce del proprio cuore, che non di 
farsi eco dei pensieri e degli affetti altrui. 

207. La naturalezza è V effetto immediato della spon- 
taneità, e lo si vede chiaro osservando il suo 
contrapposto, l'affettazione, che non è spontanea 
ma artificiosa, non è schietta ma infinta, non è 
leale ma lusinghiera. 

208. Se la temperanza delle parole è necessaria nel 
discorrere improvviso a voce, tanto più necessaria 
è nelle lettere che, essendo pensate a tavolino,, 
potendo essere lacerate quante volte occorra, ci 
tolgono ogni diritto d'essere compatiti se colle 
espressioni passiamo il segno del rispetto agli altri 
ed a noi stessi. 

209. Se è vero che 

Voce dai sen fuggita 
Poi richiamar non vale, 

è vero altresì che verba volani, scripta manent 
Nello scrivere una lettera dobbiamo dunque pen- 
sare che non sappiamo in che mani capiterà, quanti 
potranno leggerla, che danni possa recare altrui, 
che arme potrebbe diventare in mani ostili, eh* 
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peso potrebbe avere dinanzi ai tribunali. Non si 
deve però mai confondere la prudenza colle paure 
dell'uomo spericolato, e molto meno colla vigliac- 
cheria di chi non ha il coraggio di esprimere il 
proprio sentire e affrontarne le conseguenze. 

210. Terribile indizio della corruttela morale di un po- 
polo sono le lettere anonime o cieche. 

211. Come veniam meno al rispetto dovuto a noi 
medesimi, se conversando con una persona non 
usiamo tutto il garbo che il grado della nostra 
educazione esige da noi, così nelle lettere dob- 
biamo guardarci da quelle voci o locuzioni che, 
sebbene appartengano al patrimonio della nostra 
lingua, tuttavia non sono accettate nel commercio 
sociale delle persone educate .ai nostri giorni. 

212. Come nel presentarci a persone di diverso grado, 
conformiamo il contegno e il linguaggio a quel 
grado di rispetto o di affetto che loro dobbiamo, 
così a questo va pure conformata la forma este- 
riore delle nostre lettere. A chiunque poi si scriva 
deve increscerci di presentare una lettera disa- 
datta o sciamannata. La carta vuol essere dunque 
carta da lettere e non da scartafacci , piegata a 
modo, e le pieghe ben ragguagliate con la stecca 
o l'ugna. La scrittura chiara e decente, le righe 
diritte e senza sgorbi, senza cancellature, senza 
la polvere, nè sfregature d' untume e di sudore. 
La busta, pulita come la lettera, assicurata alle 
giunture colla gomma, e chiusa debitamente colla 
gomma o coll'ostia. Se la sigilliamo colla ceralacca 
usiamo il nostro e non il suggello altrui. 

In tutte queste cose si deve prendere norma 
dall' uso che ne è il dittatore. Ma non bisogna 
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mai credere che sia segno ragionevole o di affetto 
o di devozione lo scrivere su carta ornata a co- 
lori, a dorature, a rilievi, a trafori come i merletti 
delle donne; puerili ambizioni da lasciarsi alle 
persone d'animo piccino e di gusti provincialeschi. 
La soprascritta, chiara e perciò breve, coi soli 
titoli assolutamente voluti dall' uso , con nessuno 
se l'uso lo comporta ("). 

213. La data delia lettera è un avvertimento acces- • 
sorio che non ha che fare col testo delia lettera. 

Si scrive dunque presso Torlo superiore della prima 
pagina nelle lettere d'affari e di confidenza; si scrive 
in fondo della lettera a dimostrazione di rispetto ("). 

214. L'intestazione è sempre un vocativo, ancorché si 
tolga dai corpo della lettera, e si scriva più in 
alto; da molti si lascia ora a suo luogo; ad ogni 
modo è ridicolo il chiuderlo con un punto escla- 
mativo. 



I «imposizioni prosastiche di genere 
rappresentativo. 



Del dialogo didattico. 



215. Fuori delie rappresentazioni drammatiche propria- 
mente dette, la forma rappresentativa giova mol- 
tissimo a condurre gì' intelletti meno acuti od 
esercitati alla cognizione di verità che siano per 
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loro astruse; giova pure a porre in chiaro la ve- 
rità nelle questioni, che più sono discusse e con- 
troverse dai dotti. Nel primo caso il dialogo si 
chiama più propriamente didattico; nel secondo, 
scentifico. 

216. Il dialogo didattico è di tre sorta: catechetico, 
naturale, socratico. 

217. Il dialogo catechetico non è opera d'arte; è piut- 
tosto un artifìcio meccanico, con cui si ottiene, 
per mezzo del senso e del suono di determinate 
domande, che si presentino alla memoria degli 
ignoranti il senso e le parole di risposte parimente 
determinate. 

218. Nel dialogo naturale, che non è delle più facili 
opere dell'arte, s'introducono interlocutori talvolta 
di pari condizione intellettuale, talvolta l'uno più 
saputo dell'altro. Lo scrittore deve inventare tali 
personaggi, e porli in tali relazioni fra loro, che 
ne nasca naturalmente il discorso sull'argomento 
che si vuole trattare. Allora possono le domande 
partire tanto da chi vi fa V ufficio di maestro, 
quanto da chi sembra imparare. Se i personaggi 
sono di pari condizione intellettuale, devono giun- 
gere, discutendo fra loro, alia chiara dimostra- 
zione del vero. 

219. Il dialogo didattico naturale vuol essere vario 
ma breve; e però la varietà non deve nascere 
da incidenti estranei all'argomento, ma dalla va- 
rietà dei caratteri, dal vario appassionarsi di essi, 
dal vario tono delle parlate, dalla varietà dram- 
matica del sopraffarsi or l'uno or l'altro a vicenda 
colia prevalenza delle ragioni. 

220. Più difficile, ma più utile di tutti è il dialogo 



* 
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socratico, cosi detto da Socrate filosofo ateniese, 
ii quale, dicendo che l'imparare altro non era che 
un ricordarsi, soleva dimostrare i propri filosofemi 
pigliando il discorso da qualsiasi argomento, e 
conducendo grado grado il proprio interlocutore, 
a forza d'interrogazioni accortamente coordinate, 
fino a trovare da sè medesimo la verità, quan- 
tunque astrusa od ingrata, che prima o non co- 
nosceva o disconosceva. 

221. Il dialogo socratico è degno di questo nome 
quando s'informa a quella dolce ironia, si potrebbe 
dire a quella materna canzonatura, per cui Socrate 
in faccia al suo discepolo fingeva di non saper 
nulla e di chieder lume a lui; ma perciò bisogna 
che le domande siano cosi graduate dai noto all'i- 
gnoto, che l'interrogatore sia sempre sicuro della 
risposta dell'interrogato, e questi riesca senza av- 
vedersene alla scoperta di un vero non mai so- 
spettato. 

222. L' interesse del dialogo socratico può ben essere 
in parte accresciuto dagli artifici drammatici del 
dialogo naturale ; ma consiste principalmente in 
quel sovrano diletto onde si bea lo spirito umano 
al sentirsi sollevato di vero in vero, fino alle ve- 
rità che più gli sembrano rimote dal proprio in- 
tendimento. Quando Mecenate chiese a Virgilio 
qual cosa non generi sazietà, il poeta filosofo 
gli rispose che l'animo umano si sazia proprio di 
tutto, FUORCHÉ DELL'INTENDERE ( ,fi ). 
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Classifioazioni e definizioni. 
Nòta (1) al §. 2, pag. 1. 

Dalle primo parole i miei colleghi si saranno avveduti che 
fo restringo il mio discorso alla esposizione piti succinta, 
anzi piU nuda che mi è possibile dei concetti, per dar piti 
libero il campo alle loro spiegazioni. Mi son sottratto al- 
l'obbligo di questo laconismo solamente in alcuni punti, dove 
il mio modo di vedere, allontanandosi forse troppo da quello 
che prevale di solito nelle scuole e negli altri trattati, ha bi- 
sogno di qualche maggiore spiegazione che lo giustifichi. Ma 
ne avrei fatto di meno , se questo saggio avesse potuto 
presentarsi, seconde le mie intenzioni, accompagnato da un 
altro libro, in cui fossero raccolti tutti quei passi d'autori 
antichi e moderni, prosatori e poeti, che potessero ser- 
virgli di commento. Sarebbe stata un specie di prontuario 
in servigio dei professori, e una dimostrazione molto au- 
torevole del mio trattato. 

Questo 2° paragrafo, per esempio, cosi scusso scusso, può 
dar luogo a molte objezioni, perchè la materia, lo strumento 
e il fine non sono sempre distinti , o facili a distinguersi 
in ogni arte conforme alle definizioni che il paragrafo sta- 
bilisce; e T avvertimento che do pili innanzi intorno alla 



Digitized by Google 



5ti 

vanità del pretendere classificazioni a tagli netti e dell- 
nizioni assolute, specialmente nello studio del mondo mo- 
rale, calza benissimo a questo luogo. Ma mi pare che queste 
sfumature di classificazioni porgano, a chi insegna, occasioni 
molto opportune , forse desiderabili , di esercitare gli al- 
lievi a trovare da sè le eccezioni. 
E questo valga per tutto il trattateli quant' esso ò lungo. 

L* estetica. 

Nota (2) al §. 22, pag. 7. 

Ho badato bene a non nominare mai V estetica, per to- 
gliere ai lettori anche il più lontano sospetto che, par- 
lando del bello per necessità, presumessi di porre, cosi 
senza parere, le fondamenta di un trattato d'estetica, 
mentre sono sprovvisto d'ogni sussidio di studi filosofici. 
Ragionare d'estetica senza filosofia, gii è come discorrere 
d'idraulica senz'algebra. Il mio intento peraltro (mi preme 
di dirlo chiaro) è assai modesto : — mostrare l'intima pa- 
rentela fra T arte del dire e le altre ; — la differenza fra 
le arti utili e le belle; come si possano insegnare le 
utili, non già le belle; — e ciò per la natura stessa del 
bello; — che quindi le ragioni dell'arte voglionsi ricercare 
nelle intime operazioni dello spirito umano, di cui l'opera 
artistica dev'essere la schietta manifestazione; — onde i 
capolavori delle età passate vanno studiati storicamente, 
apprezzandoli piti o meno secondochè più o meno schiet- 
tamente rappresentarono in un tal tempo il modo di es- 
sere dello spirito umano, considerato in sè stesso e nelle 
sue relazioni coi propri simili, coll'universo e con Dio ; — 
che siccome a certe leggi immutabili va soggetto lo spirito 
umano, così l'arte di necessità è governata da certe leggi 
immutabili ; — ma che, non perdurando mai nel medesimo 
stato lo spirito umano, anche l'arte non può mai perdurare 
nelle [medesime forme ; — che le leggi eterne dell' arte 



Digitized by Google 



57 

vanno cercate Delle leggi eterne dello spirito e riscontrate 
poi nei capolavori dell' arte antica e moderna ; — che lo 
studiare quel che fu fatto, per cavarne dogmaticamente i 
precetti di quello che s'ha da fare, sarebbe apparsa cosa 
contraddittoria a que' medesimi che vi attesero per tanti 
secoli, se si fossero dedicati a questo studio senza opi- 
nioni preconcette, e risoluti di estenderlo e di appro- 
fondirlo quanto fofcse possibile; perchè ad ogni piè sospingo 
si sarebbero imbattuti in fatti ed esempi contrari ai precetti 
ch'essi deducevano dallo studio incompleto di alcuni fra 
quei capolavori ; — che insomma i criteri dell' arte non 
sono altro che le leggi scoperte dalla psicologia (prendendo 
questa parola nel suo più ampio significato), e considerate 
sotto un rapporto particolare. — 

Tutte queste cose non appariscono esplicitamente nel mio 
scritto; ma si presentano da sè a chi lo prenda a guida 
nello studio delle lettere. 11 che avrei certamente ottenuto 
assai meglio, se avessi potuto attingere largamente alle 
fonti della filosofia; e già m'aspetto, se mai queste pagine 
cadranno sotto lo sguardo accigliato di qualche filosofo , 
m'aspetto una gran lavata di capo. Ci son disposto; e m'a- 
sciugherò la testa senza rispondere. Ma il danno di questa 
penuria di filosofia non ha nessun compenso affatto affatto? 
Io credo che l'abbia. È possibile studiare filosofia e non 
lasciarsi tirare nella sfera d' attrazione di qualche scuola 
particolare ? professare filosofia e non professare un si- 
stema? E, adottato un sistema, nello scendere poi alle appli- 
cazioni particolari, com'è questa dei bello, è facile ridurre 
la parte a entrare nel tutto senza farle violenza e strop- 
piarla ? Sarebbe facilissimo se ci fosse un sistema compiuto 
e veramente vero di filosofia ; ma questo sistema c* è ? 

Non lo so, e non io credo. Sarà feroce ignoranza la mia; 
ma intanto, cosi credendo, credo pure che il danno di aver 
trattato di tali materie senza lume di filosofia sia com- 
pensato , almeno in piccola parte , dal vantaggio di non 
avere subordinata la mia disciplina particolare alle esigenze 

- 
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illegittime di una disciplina più generale. Presi ad esa- 
minare il maggior numero di fatti che mi fu possibile di 
raccogliere ; li classificai ; ne dedussi dei principi via via 
piti generali, ed assorsi fino a principi che, nel dominio 
dell'arte, mi parvero universali. Indicai cosi un procedi- 
mento per la soluzione d'un problema; avrò forse sba- 
gliate le operazioni, ma il procedimento mi par giusto. 
Quanto alle lacune, che sono molte, ne indicherò parecchie 
in queste note cammin facendo. 

Forma e concetto. 

Nota (3) al § 41, pag. 11. 

Che serve il destreggiare? mi confesso codino e buona 
notte ! perchè già non c* è mezzo di finirla altrimenti. Se 
fo di contentare Sempronio, Tizio mi guarda con quel sor- 
riso di compatimento che dice: — Poveruomo, come se' ad- 
dietro! — E viceversa. 

Assurdo, ma vero: Tizio e Sempronio, due progressisti 
a cinque atmosfere, hanno entrambi il diritto di dar di co- 
dino a me, ancorché l'uno prenda il binario verso il polo 
artico, r altro verso l'antartico. Ed io son codino perchè, 
non la pensando appuntino nò come l'uno nò come l'altro, 
ho preso il binario sull'equatore. 

Ecco qua Tizio , procuratore generale di tutte le idee 
nuove, qualunque siano, purché sentano di chimica, di fisica, 
di medicina, *a soprattutto di materialismo. Se un'idea 
nuova tira al materialismo, non c'è dubbio, l'idea nuova 
è un'ottima idea. Di confrontarle fra loro, di esaminare se 
concordino o se facciano a pugni, egli non se ne incarica; 
non è fatto suo; un procuratore non ha tempo da perderò 
Cosi, mentre professa un culto spietato al materialismo, è 
poi fanatico idolatra delle idee, ed aborre il culto della 
forma come la causa prima di tutte le piaghe d'Italia. Ho 
un bel dirgli: « Ma, caro amico, forma e concetto non si 
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è che la manifestazione estrinseca del concetto; e noi 
distinguiamo l'una dall'altro per comodità del discorrere, 
per quella necessità che obbliga la mente umana a stu- 
diare il concreto per la via dell'astratto. Ora, in astratto, la 
forma si può distinguere dal concetto , ma nella realtà 
forma e concetto sono una cosa sola, indivisibile, come il tuo 
•corpo e l'aspetto ch'esso presenta a chi ti guarda. La forma 
brutta, vaga, indeterminata, scolorita, non è altro che un 
-concetto falso, inesatto, indeterminato, nebbioso, come 
V aspetto d'uno sciancato e d'un gobbo non è altro che un 
organismo sciancato e gobbo. « 

• Ohibò! vecchiumi! Viva l'idea, e abbasso la forma! » 

Eccomi dunque patentato codino; ed ecco Sempronio! 

Sempronio ha studiato e studia molto ; ma, oltre Tessere, 
coltiva con grande amore il parere, e riesce. Mi prende per 
il ganascino , mi fa sedere sul panchettino e con paterna 
amorevolezza mi dice: « Vedi? tu non t'accorgi, e sei co- 
dino, figliolo mio. La forma e il concetto, o (come dicono 
.assai meglio i tedeschi) il contenente e il contenuto.... - 

« Adagio, babbino mio; lasciatemi dire un momento. 1 
tedeschi per me son bravissima gente; tant'è vero che il 
mio bisavolo, nato tedesco, ebbe gusto così squisito che 
lasciò la Germania e venne a stare in Italia. Ma io, fin da 
piccino, son sempre stato cocciutello anziché no, forse 
appunto perchè ho nelle vene qualche globuletto ancora 
del mio bisavolo! Onde mi sono avvezzo a non gabellare v 
nessuna idea perchè la mi venga di Germania piuttostochè 
d'Inghilterra o di Francia; ma la guardo e la riguardo ben 
bene, e non la gabello prima d'essermi assicurato che sia 
veramente di buona lega. Codesta pensata, per esempio, 
di svecchiare i nomi ài contenente e contenuto per sosti- 
tuirli ai nomi piti usitati di forma e concetto, scusate, 
sia tedesca davvero o non sia, la non mi pare una pen- 
sata sublime. La forma non è altro che la proprietà per 
cui ua ente si rivela ad altri enti. Posso dunque, inenfcai- 
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mente, astrarla dall'ente; ma nel fatto concreto non posso 
concepire che sia nò fuori di esso, nè intorno ad esso; 
non posso concepire che l'ente sia il contenuto, e la forma 
il contenente, la scatola, il fiasco od il pentolino. • 
« Bambocciate! » 

• Abbiate pazienza : ce n'è dell'altre. Ora ho considerato 
la forma come un rapporto fra un oggetto veduto e r 
soggetti che lo vedono Ma. se la considero nell'oggetto 
stesso, mi pare che il nome di contenente le torni ancor 
più disadatto. Ogni ente per me è una forza che si svi- 
luppa in ragione della sua innata energia e delle resistenze 
esterne che sviluppandosi incontra. I limiti estremi del suo 
sviluppo sono dunque la risultante fra l' innata energia 
dell'ente e le resistenze esteriori ch'esso vince o da cui è 
vinto nello svilupparsi. L' insieme di tutti questi limiti è 
ciò che noi chiamiamo forma di queir ente. E credo che 
per questo gli scolastici chiamassero forma la stessa energia 
informativa, tanto è stretta l'attinenza tra la forza che 
si sviluppa e i limiti del suo sviluppo. Ora, qual relazione 
vedete voi, babbo caro, tra il vocabolo contenente e i li- 
miti a cui un essere si ferma nel suo sviluppo ? Se la sua 
forza espansiva fosse infinita, e non si fermasse a que* li- 
miti che per effetto delle resistenze esteriori da cui è 
trattenuta, contenuta se volete, vedrei pure qualche re- 
lazione tra il nome di contenente e la forma, quantunque 
la grammatica ci strida. Ma la innata energia di ogni ente 
è finita; e, se anco non incontrasse resistenze esteriori, sì 
fermerebbe da sè a certi limiti; l'insieme di questi limiti, 
che alla carlona si chiama forma, qual somiglianza può» 
avere col mio baule? • 

• Gran pazienza ci vuole co' bimbi capricciosi ! Non ti 
garbano dunque contenente e contenuto f « 

• Gnor no! • 

« E forma e concetto ti piacciono? • 

• Gnor sì! • 

- Tientili dunque. Già , e questi e quelli , non son che 
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balocchi; e per me, tenerti buono con gli uni o con gli 
altri, è tu tV uno. Al tuo cervellino da mosca non riuscirà 
mai di misurare l'immensa via percorsa dalla scienza in 
questi ultimi tempi, nò di comprendere il suo novo indi- 
rizzo. Tu mi parli ancora di spirito e di natura, di spirito 
e di materia, di sostanza e di qualità, Mi concetto e di 
forma, di cause e di effetti, di un ente e della sua mani- 
festazione, ecc.-, tutte espressioni di quell'eterno dualismo 
dei nostri vecchi, che la scienza ha ormai relegato ne'granai. 
Oggi la scienza tende irresistibilmente al monismo. Per 
esso non vi ha materia senza spirito, cioè senza una ne- 
cessità che la determini; ma non vi ha neppure spirito 
senza materia. 0 piuttosto non vi ha nè spirito nè ma- 
teria, ma soltanto qualcosa che^è l'uno e l'altro allo stesso 
tempo, n 

- Ma la materia e la necessità che la determina non 
formano dualismo? • 

• Non m' interrompere. Il distinguere dunque la forma 
dal concetto è un ricascare nel gergo vecchio. 

» Certo, se per forma e concetto s'intendano due cose 
realmente distinte. » 

• Non m'interrompere, ragazzo. La sarebbe curiosa, sai, 
che un poeta, un pittore, un architetto, un compositore di 
musica avesse in mente beli* e formato il concetto senza 
la forma, e dovesse andar poi in volta colla lanterna a 
cercar la forma più acconcia, come uno che si cerchi in 
un negozio d'abiti fatti il vestito che gli sta meglio.» 

• Così, come la dite voi , la sarebbe certo curiosa ; ma 
detta in altro modo non è poi così sgangherata come a 
voi pare. - 

- Davvero? - 

• E me ne appello a voi. • 

• A me ! « 

• Non vi ricordate che un giorno, paragonando i critici 
con gli artisti , prendeste le difese di questi contro di 
quelli? • 
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• Che ci ha che fare codesto ? • \ 
« Ecco : voi allora sfoderaste contro i critici una cati- 
linaria così rovente, incandescente, ch'io n'ebbi paura. — 
li critico, - dicevate, — il critico, eoll'animo pacato e con- 
tento, pesa sulle sue bilance, sottopone al suo microscopio- 
un'ottava dell'Ariosto : ma sa il critico che cosa sia quel- 
l'ottava? Egli vede appena otto versi, e non c'intravvede 
il tormento, lo struggimento cbe quegli otto versi costa- 
rono al poeta. È un'ottava, ma sotto a quella vi ha, come 
tanti strati, dieci, venti, trenta ottave, per cui giunse ane- 
lante, ma trionfante il poeta all'ultima perfezione di quel- 
l'ottava che ora abbiamo sott'occhi. Che sa egli il critico 
degli scoramenti, delle impazienze, delle ansie, delle dispe- 
razioni dell'artista? ecc., ecc., ecc. — Tutte codeste belle 
cose voi dicevate quel giorno, e più altre ancora ch'io non 
ricordo ; ma tutte, per me, tornano a questo : — che ogni 
concetto è V atto d'una forza che sviluppa; che questo- 
sviluppo, se non è contrariato, si compie naturalmente, tocca 
senza contrasti i suoi limiti naturali, ed allora alla buona 
si dice che il concetto ha trovato sùbito la sua forma più 
conveniente; se invece lo sviluppo è contrariato, l'ingegno 
dell'autore che sente in sè fino a che limiti possa arrivare, 
combatte colle forze che lo avversano, tenta cento strade 
diverse per superarle od evitarne lo scontro, e alle volte 
trionfa e si contenta dell'esito; altre volte, mentre tutti 
ammirano, egli solo non è sodisfatto, perchè? perchè sente 
che l'energia del suo concetto era superiore ai limiti a cui 
fu costretta d' arrestarsi. Se nei parlare di queste ed al- 
trettali vicende, per farla più breve noi diciamo sempli- 
cemente che il concetto ha trovato oppure non ha trovato 
la sua forma più conveniente, vi par proprio, babbino mio» 
che si pecchi di dualismo ? » 

- L'è finita, figliolo; io non ho forbici che bastino a ta- 
gliarti codesto poco di coda. • 

« Ed è più lunga che non crediate. Pensate quanti con- 
cetti astratti siano stati espressi dai poeti in modo con- 
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creto per via delle immagini in cui li incarnarono Adesso 
che quei concetti son lì nelle stampe belli e formati e 
così splendidamente coloriti , vi dico anch' io che ciascun 
d'essi è una cosa sola, indivisibile, colla forma, co\V aspetto 
in cui ci si presenta. Ma credete che non potessero pre- 
sentarvisi sotto aspetti del tutto diversi ? Cercateli nei libri 
del moralista, del matematico, del tìsico, e ve li troverà 
nella loro nuda astrattezza. Come chiamate quel tanto che 
v'aggiunse il poeta? quell'immagine, quell'apparenza con- 
creta per cui non parlano soltanto alla nostra mente, ma 
insieme alla fantasia ed al cuore? Preferite forse di non di- 
scorrerne per non cadere nel gergo vecchio e chiamarla 
forma o contenente? Oppure credete voi che que' con- 
cetti sian tutti usciti di getto dallo spirito del poeta con 
quelle apparenze concrete che ci dànno tanto diletto ? cre- 
dete che nessun d'essi vi sia esistito neppure un mo- 
mento nella sua nuda astrattezza ? che il poeta non ab- 
bia tentato più volte inutilmente di trasformarlo di con- 
cetto astratto in concetto concreto? che non abbia riget- 
tato parecchie forme prima di trovar queir una che pia- 
cesse a lui ed a noi ? Se credete davvero che sia così, fate 
una cosa: prendete tutte le lettere nelle quali i grandi 
poeti confessano agii amici i tormenti del loro mestiere; 
prendete i loro autografi, pieni da capo a fondo di can- 
cellature ; portate tutta questa bella roba dinanzi all'altare 
del monismo, e dateci fuoco. L' olocausto sarà dggno del- 
l'idolo, se questo vi obbliga di rinunziare al buon senso , 
ed all'uso di quo' vocaboli che non si possono sopprimere 
in nessuna lingua, perchè rispondono alle leggi immutabili 
a cui obbedisce la nostra ragione in tutti i suoi raziocini. 
Tutto sta nell' intenderne bene il significato, e nei non 
esagerarne il valore, o involontariamente per ignoranza, o 
volontariamente per il gusto di darli al rigattiere e far 
casa nuova. • 
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Il bello morale. 

Nota (4) al § 45, pag. 11. 

Al § 36 ho detto: — Il bello morale è quello che tocca 
gradevolmente la sensi vità spirituale (cuor,?), e che la mente 
rileva da una straordinaria e inaspettata convenienza delle 
azioni colla legge morale. — 

Qui dico invece: — Risplendono pure di naturale bel- 
lezza le azioni e gli affetti dell' uomo che vuole e fa il 
bene od il male senza alcuna intenzione di fare una cosa 
bella o deforme E questo è bello cos mico morale. — 
#> Mentre nella prima definizione ho fatto consistere la bel- 
lezza morale nella convenienza tra V aziono umana e la 
legge morale, nella seconda ammetto come elemento di 
morale bellezza anche il male. Vi ha dunque apparente 
contraddizione tra le due definizioni ; ma non è che appa- 
rente. Per evitarla avrei dovuto intricarmi, chi sa con 
qual esito, in una questione d'estetica che non poteva en- 
trare nel disegno del mio trattato; onde cercherò qui di 
ripararvi alla meglio, confessando che a questo punto sento 
stringentissirao il bisogno di un corredo sufflcente di studi 
filosofici. 

Noi veramente riconosciamo bella di bellezza morale 
un' opera d' arte quando tocca ed eccita il sentimento più 
che l'altre nostre facoltà, qualunque poi sia l'affetto a cui 
lo trae: la compassione, lo sdegno, il ribrezzo, l'orrore, 
l'amore, l'ammirazione, ecc. Il Satana del Milton , il Luci- 
fero del Byron, il Farinata, la Francesca da Rimini, l'U- 
golino, il Pier delle Vigne dell' Alighieri sono capolavori 
di morale bellezza, benché siano, pia o meno, la negazione 
della legge morale. Ma queste e tutte l'altre innumerevoli 
forme della bellezza morale sono implicitamente (molto 
implicitamente) comprese in quella frase : — una straor- 
dinaria e inaspettata convenienza colla legge morale. — 
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Infatti, quand'è che un'azione si dice, non solo buona, ma 
bella ì quando costa, a chi la pone, uno sforzo straordinario 
di morale vigore, ossia di virtù ; giacché la sua convenienza 
colla legge morale diventa tanto più evidente, quanto mag- 
giori sono gli ostacoli superati per conseguirla. Cosicché 
la bellezza di un'azione buona si può tradurre in una 
straordinaria vigoria del sentimento morale. 

Per abbracciare adunque tutte le forme del bello morale, 
avrei dovuto definirlo al § 36 : — quello che tocca gra- 
devolmente la sensi vità spirituale (cuore), e che la mente 
rileva dalle azioni, dai caratteri e dalle situazioni che ri- 
chiedono una straordinaria vigoria di sentimento morale. 
— In questa definizione sarebbero stati compresi tutti i 
casi patetici, e tutti gli atti e i caratteri buoni o malvagi, 
la cui bellezza sta nella forza straordinaria dell'animo; ma 
non ci sarebbero entrate molte altre forme di bellezza 
morale. Ne dirò due per modo d'esempio. 

Se un'opera d'arte mi tocca il cuore colla storia d'un'a- 
nitna che soccombe alle passioni (poniamo la Gertrude), 
allora la bellezza morale non istà certamente nella con- 
venienza delle azioni colla legge morale, e nemmeno nella 
straordinaria vigoria d' un' anima così debole; ma nella 
evidenza in cui l'artista pone con la sua storia il gioco 
delle cause e degli effetti nel mondo morale. 

La bellezza morale non è solamente positiva, ma ben 
anche negativa o d'antitesi; ossia è tanto maggiore quanto 
piU vivo è il contrasto fra il bello morale propriamente 
detto e il deforme. Tutte le gradazioni dei caratteri belli, 
deformi e neutri concorrono a produrre *la sovrana bellezza 
morale di cui risplendono i Promessi Sposi 

A mio parere insomma il bello morale non è che una 
specie dei bello dinamico. E tutte queste, e dell'altre con- 
siderazioni ancora, dovrebbero entrare nella definizione 
del bello morale. Grazie di cuore a chi me ne suggerisca 
una, vecchia o nuova, purché sia nel tempo stesso chiara 
e compiuta! 
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Idealisti e realisti. 

Nota (5) al § 58, pag. 15. 

Sarà prosunzione , ma mi pare d' aver detto in questo 
capitolo quanto basti a determinare in che stia la ragione , 
ed il torto degl'idealisti e dei realisti. 

La scuola idealistica, la quale pretende che in natura 
non vi sia di beilo che quanto appar bello a noi , che il 
resto sia veramente brutture o imperfezioni , e che V arte 
idealizzando il reale lo renda perfetto, si può riassumere 
in quella sentenza che fu trovata nei manoscritti dei Nic- 
colini : L'arte ritrova ciò che la natura guastata ha perda- 
to (1). Chi ne volesse vedere il sistema estetico esposto con 
molta eloquenza in poche carte, legga il libro Del Bello, 
breve trattato del prof. Raffaele Masi ad uso de' giovani (2)* 
e segnatamente il capitolo Vili. Per quanto siano illustri e 
venerandi i nomi di cui si onorò già la scuola idelistica ormai 
sbaragliata, V immaginarmi il Padre Eterno che crea il 
mondo bellissimo e vi pone l'uomo a goderlo, e poi questo 
birichino che si piglia il gusto di guastarglielo da cima a 
fondo per rifarglielo quindi assai più bello nei quadri, nelle 
statue, nelle poesie, dico il vero che mi sembrali commedie 
da lasciarsi ai festaioli del medio evo. E benché sia cosa 
non meno comica il confutare i morti, dirò pure dove stia 
Terrore capitale degli idealisti. Essi dicono che — la na- 
tura, comechè rivelatrice di un ordine superiore, non ci 
mostra chiaramente la supremazia dell' intelligibile sul 
sensibile; quindi più i sensi move, che lo spirito. Al con* 
trario nell'arte V intelligibile prevale, e perciò gli effetti 
esser debbono maggiori e più salutiferi (3». — Ma, egregi 

(1) Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini raccolti 
da Aito Vannucci. Voi. ], a pag. 384. Collezione Le Mounier. 

(2) Milano, 1865, presso Francesco Vallardi. L. 2. 

(3) Masi, Del Bello, a pag. 91. 
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maestri, V intelligibile prevale al sensibile nel lavoro del- 
l' arte , perchè V artista non ci avrà messo che ciò di cui 
intende la ragione, tralasciando tutto ciò che a lui e a no* 
sembra imperfezione in natura, perchè da noi non s' in- 
tende. Ma che l'intelligibile manchi in natura dappertutto 
dove a noi non basta V intelletto per avvisarlo , questa , 
egregi maestri,. . . a casa mia. . . l'ho da dire ? si chiama be- 
stemmia. Gran materialista, a sentir voi, quel Padre Eterno ! 
Gli abbondava tanta materia alle mani che ne cacciò dap- 
pertutto, anche dove non bisognava, e vi seppellì così gof- 
famente l'idea che ne riuscì un mondo volgare, disordinato, 
spettacolo insoffribile d'imperfezioni naturali (1). Per ri- 
parare agli spropositi dei Padre Eterno dovea venire Kar- 
tista, il quale, co' suoi esemplari, non tolti da una 
realtà guasta e troppo usata, ma scelti nell'ordine 
delle idee, lasciam fare a lui, ci crea un mondo con- 
formato secondo V eterne leggi del vero e del bene, e ir- 
radiato dallo splendore della bellezza ideale... Anche la 
semplice imitazione, purché non sia fatta senza gusto.... 
è qualche cosa di Piti nobile che la realtà {2}.... Quando 
per virtù di riflessione V intelletto ha cavato daW invo- 
lucro della materia Videa, allora solamente ci è dato 

VAGHEGGIARE IL BELLO NELLA SUA INTEREZZA e Semplicità, 

senza velo che l'appanni (sicuro : V artista pulisce V idea 
che Dominedio ha insudiciato!) E allora, perchè non iste- 
rilisca dentro di noi tanta imagine di bellezza, si ag- 
giunge il lavoro della fantasia estetica. La quale, togliendo 
dall'intelletto il tipo ideale, lo riveste di una forma se- 
rena, armonica, limpidissima; imagina una scena per 
collocarvelo ; questa popola di nuovi esseri che con quello 
hanno attinenza, dà a' suoi fantasmi stato, affetti e vi- 
cende nuove, e così crea un tutto che in natura non è, nè 



(1) Id. ih. 89. 

(2) Id. ib. 89. 
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può essere, PERCHÈ AVANZA LA CAPACITÀ E IL POTERE 
DI ESSA (1). 

Qua le corna, Lucifero, e datti vinto! che la tua super- 
bia è impertinenza da scolaretto ai paragone della nostra. 
Buon per te che questa scuola è ormai trapassata, nè ci 
si può far altro che cantarle il requiem coi versi del Giusti : 

Sol dell'arte ho paura, 
Quando orgogliosa, in toga, 
La sapiente natura 
D'addottorar s' arroga. 

L'idealista ha ragione peraltro in due punti: 1.° che bi- 
sogna idealizzare il reale pei*" rappresentare il sopranna- 
turale; 2.° che non tutta la realtà riesce bella per noi. Ma 
com'egli esagera il secondo asserto col dire che quanto 
non è bello per Vuomo non è bello nemmeno in sè , così 
il realista esagera l'asserto opposto, e sopra un fonda- 
mento vero innalza anch'esso un edificio fuor di piombo. 

— Tutto il vero è bello (egli dice); tutto il reale è vero; 
dunque tutto il reale è bello. — Fin qui, d'accordo. — Ora 
(prosegue) se tutto il reale è bello in natura, tutto il reale 
DEv'e3sere bello anche in arte. — Ed ecco passato il se- 
gno. Dalle molte bellezze che noi andiamo progressiva- 
mente avvisando in natura, argomentiamo a ragione che 
tutto il vero è bello in sè; ma nessuno dirà mai che 
l'uomo veda bella tutta quanta la realtà. È arrogante l'idea- 
lista quando sostiene che non vi è bellezza dov'ei non la 
vede; è arrogante il realista quando sostiene che l'uomo, 
cogli scarsi mezzi de' sensi corporei e delle facoltà spi- 
rituali, veda e gusti tutto il bello che è sparso nel creato. 
Più arrogante ancora quando pretende che l'arte, co' suoi 
mezzi di gran lunga pia scarsi, possa riprodurre come bello 
tutto ciò che è bello in natura. Quando altro non mancasse 
all'arte, le manca il tempo e lo spazio in cui si svolgono 



(1) Id. ib. 87 e 88. 
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le bellezze cosmiche. Una parte è bella vista nel tutto : 
segregatela dal tutto, non esprime piìi nulla, diventa brutta. 
Un'altra parte è bella in natura per ragion di contrasto e 
di chiaroscuro : togliete il contrasto , allontanate lo scuro 
dal chiaro, ogni bellezza sparisce. Ogni volta insomma che 
l'arte non può ponere totum y cessa di esser bello nell'opera 
artistica ciò che ò pur bello in natura. 

Onde, per quanto l'arte si proponga d'imitare scrupolo- 
samente la natura, a cagione della inferiorità de'suoi mezzi 
non può mai dire che copia il vero, ma soltanto che ritrae 
dal vero; il che fu sentito a meraviglia dalla sapienza 
popolare che chiamò ritratto l'imitazione sempre imper- 
fettissima del vero, e copia V imitazione, talvolta perfetta, 
d'un'opera d'arte. 

Immaginativa e fantasia. 

Nota (G) al § 59, pag. 15. 

Avrei dovuto distinguere tra immaginativa e fantasia, e 
fra i diversi gradi dell'una e dell'altra. Spero che chi co- 
nosce a fondo la materia, mi assolva di questa ommissione, 
considerando come sarei uscito dai termini di un tratta- 
tello, che non vuol essere un trattato d'estetica, se mi fossi 
imbarcalo a questa ricerca. 

Noterò soltanto, poiché me se ne presenta qui V occa- 
sione, che i tanti volumi scritti intorno alle unità di tempo 
e di luogo nella drammatica, e intorno al diletto con cui 
assistiamo alla rappresentazione dei dolori altrui, tutti i 
sottili ragionamenti dei Metastasio e del Manzoni per di- 
fendere la libertà del tragico, non fanno che girare intorno 
alla questione: chi la risolse veramente, con una sola os- 
servazione, fu il Gioberti che avvertì come 1' opera del- 
l'arte non si compia nel lavoro materiale, non essendo questo 
che il mezzo di cui l'opera dell'arte si serve per compiersi 
nell'immaginativa dell'uditore o dello spettatore. L'opera 
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dell'arte comincia adunque e si compie nelle regioni della 
immaginativa, i cui fantasmi occupano spazi e tempi im- 
maginari : spazi e tempi che si allargano , si restringono, 
si sostituiscono l'uno all'altro, si trapassano di volo con 
grandissima facilità, purché l'artista ponga nel lavoro ma- 
teriale i mezzi opportuni per far eseguire alla immagina- 
tiva dell'uditore o dello spettatore tutte queste operazioni, 
senza che la riflessione se ne avveda e se ne risenta. Questa 
è Tunica condizione, l'unico limite che si può imporre al- 
l' artista. Riesca, ed ha ragione. 

L' arte del dire utile o bella. 

Nota (7) al § 85, pag. 22. 

» Mio figlio fa sonetti , tragedie , anche poemi, e non 
sa scrivere una lettera. • Questa lagnanza è V espres- 
sione pio colorita di un grave disordine che turba e iste- 
rilisce l'insegnamento letterario dalle scuole elementari 
tino alle università. Mi si permetta a questo proposito di 
trascrivere qui ciò che ne scrissi in altra occasione: 

— L' arte utile del dire dev 1 essere insegnata a tutti, 
poiché da chi scrive non esige che la chiarezza assoluta 
e la brevità relativa : qualità che ogni mediocre ingegno 
può conseguire per mezzo di esercizi bene ordinati. 

L' arte bella del dire vuol essere invece coltivata da 
pochi, poiché richiede quella splendida evidenza del vero 
in cui sta la bellezza, e che è privilegio incomunicabile 
della speciale conformazione dì certi ingegni. 

Stabilita risolutamente questa distinzione nell' ordina- 
mento stesso degli studi superiori, si torrebbe dall' inse- 
gnamento dell'italiano nelle scuole mediane ed elementari 
queir ibridismo d' intenti e di mezzi, per cui si vien tor- 
mentando in composizioni estetiche chi non sa scrivere 
ammodo una lettera , si fomenta V ambizione impotente 
d'ingegni temerari, e mentre tante utili forze si sprecano 
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in letterari vaneggiamenti, si vedono d'altra parte felicis- 
simi ingegni sdegnare a cagion di quelli ogni letteraria 
coltura, trascurarla affatto per amore della scienza esatta, 
come se fosse chiaro ed esatto il pensiero di chi non sappia 
esprimerlo efdcacemente, ed irrigidirsi a segno di * trovar 
più facile gettare un ponte che comporre un periodo. • 

Essendo per altro cosa impossibile il tracciare un confine 
preciso tra l'arte del dire in quando è utile e Parte del 
dire in quanto è bella, poiché questa è una graduale e in- 
sensibile sublimazione della prima, è pure impossibile sce- 
verare a priori, senza incertezze, gli studi più convenienti 
all'una od all'altra. Come per tutte le novità, bisognerà 
aspettare anche per questa che l'esperienza suggerisca le 
modificazioni da perfezionarla. Ma quando abbia ognuno 
dinanzi a se chiaramente determinata la propria meta, 
troverà ognuno cammin facendo le vie più sicure e più 
spedite per giungervi. — 

Ritmi italiani. 

Nota (8) al § 87, pag. 22. 

> 

Delle cantilene antiche e degl'inconvenienti di chiamare 
accento nella grammatica italiana il rinforzo della voce 
sopra certe sillabe , ragionai distesamente nella prefa- 
zione alla 2 a edizione dell'Arpa della Fanciullezza (1). 



(1) Quella prefazione fu ristampata a parte dalla casa libraria 
Giacomo Agnelli, col titolo : Sul valore scentifico delle riforme or- 
togra fiche, osservazioni di Luigi Saii.ek, — Si vende al prezzo di 
cent. 75 cosi dalla detta casa libraria (Milano, via S. Margherita, 2) 
come dali'UFFicio delle PRIME LETTURE (Milano, via Solferi- 
no, 7). Se dovessi pubblicarla di nuovo ci muterei parecchie cose 
quanto all'applicazione, ma nulla quanto ai principi. 
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Se le nostre sillabe, invece di chiamarsi accentuate e non 
accentuate, si chiamassero deboli e forti, riuscirebbe piti 
facile il rappresentare graficamente la formazione dei ritmi 
italiani, e il vedere la relazione tra il ritmo verbale e il 
ritmo musicale nel canto. Quando i tempi forti della mu- 
sica cadono sopra sillabe forti, raccordo del ritmo musicale 
coi ritmo verbale è perfetto, e la parola spicca intiera sotto 
qualunque nota. Quando invece il tempo forte della musica 
cade sopra una sillaba debole, la parola va disfatta e pili 
non resta dei verso che una serie di sillabe senza signifi- 
cato. 

Ho in pronto parte d'un trattato sulla versificazione ita- 
liana, che vorrei compire se già fossero stati applicati alla 
nostra fonologia i procedimenti trovati dalla glottica mo- 
derna. Ma non essendosi ancora ciò fatto, ch'io sappia, da 
altri, nè valendo io a farlo da me, il mio lavoro manca 
dei fondamento; giacché non mi so indurre a cominciare 
come tante grammatiche : — La nostra lingua ha solamente 
cinque vocali, — perchè il nostro alfabeto ha soltanto cinque 
segni di vocali ; e tutto il resto su quest' andare. Poiché 
dunque il mio trattato non avrà forse mai la bella sorte 
di vedere la luce, ne riporto qui solamente un artificio 
grafico, da cui mi sembra agevolato l'intendere come si 
formino i ritmi nella nostra verseggiatura. 

Ommetto tutte le definizioni e le osservazioni accessorie 
che mi condurrebbero per le lunghe, e che si trovano in 
tutti gli altri trattati. 

Ritmi semplici: 

2 

1 I 3 

Trisillabo ! ! I 

3 

12 14 

Quadrisillabo I I M 
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Quinario 



Settenario 



M 



Ritmi composti : 



Senario = 2 trisillabi :. 



12 3 
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5 
I 



Ottonario = 2 quadrisillabi : l_l 



Decasillabo 1 qua- 1 2 
dris. + 1 senario: I L 





2 




4 








1 


1 


3 


i 


5 




• 


1 


r 


1 


1 


1 










N' — - 


4 

• 








1 


2 


3 


1 


5 






1 


1 


1 


1 


1 


- 










i 

4 

* 


. 








2 


3 


1 


5 


1 


7 




1 


1 


1 


I 


| 


| 






3 






LI 




1 


2 


i 


4 


5 


1 


7 


1 


1 


1 


1 


1 




1 




2 








6 




1 


I 


3 


4 


5 


1 


7 


1 


■ 


| 
■ 


| 
■ 


1 

■ 


i 


| 

• 


1 










6 




1 


9 


q 
o 


A 


r, 

O 


i 


i 


1 


1 


1 


1 


1 


1 


i 




9 
*• 


« 

1 








• 


1 


I 


3 




4 


| 


6 


1 

1 


1 


A 

1 


• • • 


■ 

1 


1 


t 

1 


. 




• 

3 








• 

7 


1 


2 




4 




5 


6 I 8 


1 


1 


1 


1 


• • • 


1 


1 1 I 














9 


4 




5 




7 


8 




1 . 


• • 


1 


1 


1 


1 


I 1 . 0 



Endecasillabo 
catulliano= 
2 quinari: 




6 7 
I I I 



9 (La picca in re- 
J y 1 sia, Cosacco, a 
J L iprona.) 

' » ? | uVSfft 

LLÌ 1 1 ! valli.) 
9 7 
1 2 3 i 5 6 7 8 | 10 ll(VagliiAmorelt! f 

> I 1 1 I Milli ndeitifirtiii.) 



Digitized by Google 



74 

Endecasillabo 6 

eroico = 1 setten.l 2 3 4 5] 789 

tronco 1 quin.: 1 1 I I I I . . . I I 1 



10 



i i i{U bocci !«I!e?fr 
[ | da! fiere patto.) 



od= 1 quin. tron- 4 
co + un sett. } 2 3 I 
colla 4 a sili. forte :JLJ_JU ... LL 1 . 



8 10 (0 Hata, o to che 
5 6 7 | 9 | 11 di caduchi al- 
1 » 1 lori.) 



Od = 1 quin. tron- 4 7 10 (Si pregherà 

co -4- un sett. f * ? ??!??! \V ehè Cipra ri * 

colla3 a sili, forte : I I I I . . . I I 1 I I I I sponda.) 

2 5 8 11 

Dodecasillabo -= 2 senari : } j | 3 4 | 6 7 | 9 10 | 12 



Se il ritmo ha un numero dispari di sillabe, ammette la 
desinenza sdrucciola nei verso più volentieri che quando 
ne abbia un numero pari. 

Fra i ritmi composti, il senario, l'ottonario, il decasil- 
abo e l'endecasillabo eroico vanno di miglior lena e di più 
bel portamento quando i due ritmi elementari si saldano 
in uno per mezzo dell'elisione o di parole che li accaval- 
cino. Al contrario l'endecasillabo catulliano, il dodecasillabo 
e il martelliano (bisogna pure nominarlo, ora che Than 
tornato di moda) rifiutano ogni legame trai ritmi elemen- 
tari. Il che vuoi dire che non sono veramente ritmi 
composti, ma versi graficamente appajati e nulla più. 



• Stilus o Stylus ? • 

Nota (9) al § 98, pag. 25. 



Riguardo a questi vocaboli latini vedi quanto ne dice 
sotto la voce Stilus a pag. 303 il Dizionario delle anti- 
chità greche e romane di Antony Rich, tradotto dalVin- 
glese sotto la direzione di Ruggero Bonghi e Giuseppe 
del Re, con supplemento di Giuseppe Fiorelli. — Mila- 
no, 1869. L. 12. Opera corredata di 2000 incisioni. 
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-•Plagi. 
Nota (10) al § 127, pag. 33. 

Questa distinzione è tolta di peso dai sinonimi del Tom- 
maseo, che qui cito espressamente perchè ci si fonda su 
tutta la mia distinzione tra il vero che acquista ragione di 
bello e quello che no; e anche perchè Teodoro Villa nel 
suo trattato dell' eloquenza sostiene proprio V opposto. Ma 
non è questo V unico luogo in cui mi sia servito delle pa- 
role d* altri autori come se fossero mie ; giacché, cercando 
per il meglio degli studenti le espressioni più esatte, avrei 
creduto di tradirli sostituendo alle frasi che trovavo esat- 
tissime nei libri degli altri, le mie; le quali, volendo es- 
ser .-diverse , non potevano più riuscire esatte. E d' altra 
parte il dover citare ad ogni passo questo o queir autore 
era noja soverchia; talvolta non era nemmeno possibile, 
perchè la frase dell' autore , entrando nel mio periodo, per- 
deva il capo o la coda, o acquistava dei ripieni che forse 
T autore non avrebbe mai permessi. Spero che i miei col- 
leghi si contenteranno di questa confessione fatta una volta 
per tutte. 

La grande laouna ; gì* • idiotismi » ; Cesare Becoariau 

Nota (11): ai- i 132, pag. 34. 

La più grande lacuna di questo povero trattatello è qui, 
dove la consuetudine del mestiere mi obbligherebbe a di- 
scorrere che sia lingua; come si acquisti la proprietà e 
la purità delle parole; come la purità, proprietà e pre- 
cisione della frase; che cosa siano i traslati, e di quante 
maniere; e altrettanto delle figure. — 

Solo a pensarci, me n^ sento il ribrezzo della quartana. 
11 discorso intorno alla lingua è intricatissimo, pieno di 
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scogli, vero semenzaio di litigi implacabili, anche quando 
si tratti di una lingua che viva regolarmente, ossia che si 
vada lentamente trasformando, che abbia un centro natu- 
rale di risanguamento, e una circolazione costante dal cen- 
tro alla periferia, e da questa a quello. Ma intorno alla 
lingua italiana, la cui vita, per la vita anomala della na- 
zione, ebbe andamenti così sbalestrati, ed ora è entrata m 
un periodo di ricostituzione organica che nessuno può pre- 
vedere dove abbia a parare di qui a veni anni, chi può mai 
dire il suo parere senza offendere il novanta per cento de' 
suoi lettori? Lascio di buon grado la parola su quest'ar- 
gomento a chi la vuole, e fo soltanto un'osservazione 
sugl'idiotismi che non troverebbe luogo altrove. 

Giacché idiotismo è vocabolo accademico e non popolare 
converrebbe che gli accademici provvedessero ad assegnar- 
gli un significato preciso, e a toglierlo da quell'ambiguità, 
per cui taluni lo usano in un senso ed altri nel senso op- 
posto. 

Per taluni l'idiotismo è frase o maniera di parlare pro- 
pria ad una lingua, e che non si può tradurre letteral- 
mente in un'altra (tramater); — modi propri di una m 
lingua, che sono più specialmente della nativa indole sua, 
che fanno talvolta anomalia dalle norme della gramma- 
tica generale (Tommaseo); singolarità di un idioma (san- 
ders, Fremdvòrterbuch); — maniera di parlare, lontana 
dagli usi ordinari o dalle leggi generali del linguaggio, 
adatta al genio proprio di una lingua particolare (bar- 
beri, Dizionario francese). — Infatti ognuno sa che dal 
greco idios *= speciale, particolare, singolare deriva idio- 
tiz0 i 0 riconduco alla lingua in uso, alla maniera in 
uso; e di qui idiotismos =» uso particolare (d' un popolo) 
e fraseggiare proprio (di una lingua). Così la voce idioma 
designa una lingua per rispetto alle particolarità che la 
distinguono dalle lingue affini. E così idiotes significava 
in Grecia un privato, un sémplice* cittadino, un soldato 
semplice, per contrapposto ad womo pubblico ed a generale. 
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Ma da questo significato la voce idiotes passò ai significato, 
cbe ha oggi idiota in italiano, di uomo di corto intendimene 
to e di nessuna istruzione ; poiché per una parte, dal l'in- 
die aro un uomo privato e lontano dagli affari pubblici, 
trapassò a indicare un uomo del popolo, un plebeo, uno 
zotico; dall'altra, significando uno che sta lontano dalle 
cose pubbliche e dal civile consorzio, riusci facilmente allo 
stesso punto di significare un uomo solitario, salvatico, 
misantropo, privo delle cognizioni e dei modi convenevoli* 
un idiota insomma. E idiota in questo senso diventò così 
domestico in Italia, che vi generò l'altra voce idiotaggine 
affine di ignoranza, e indusse molti a prendere anche il 
nome idiotismo per vizio nel parlare o nello scrivere della 
plebe o degli idioti, cioè nel non tesar correttamente o pro- 
priamente alcuna voce (tramater); nientemeno che a 
confondere idiotismo con solecismo. È un 1 incomodissima 
confusione, e non capisco come il Tramater, che dà questo 
secondo significato come il più comune, non ne rechi poi 
alcun esempio, mentre ne cita parecchi del primo. 

Si potrà tórre di mezzo questa confusione, per cui la 
stessa parola si adopera a significare, tanto ciò che vi ha 
di più vivo, di più colorito, di più spicciativo, di più sapo- 
rito in una lingua, con ciò che la deturpa? Ne dubito assai. 
Chi si sente continuamente nell'orecchio idiota per rozzo, 
idiotaggine per ignoranza, e di più l'idiotismo dei medici 
che vuol dire stolidità nativa per difettoso sviluppo del 
cervello, è difficile che non sia tirato dalla consuetudine 
a dare senso spregevole anche all'idiotismo delle scuole. 
LI se ci cascano fior di professori di letteratura nelle 
università, ci possiamo cascar tutti senza vergogna. 

Ma, ciò posto, colleghi miei cari, bisognerà pure che ci 
risolviamo a indicare con un vocabolo di nuova invenzione 
ciò che significa idiotismi nelle altre lingue, e che signi- 
ficava anche nella nostra, secondo le definizioni che ho 
citate più sopra. Com' è possibile ragionare della lingua 
se ci manca un nome apposito per designare quelle voci 
e quei modi che ne sono il nerbo ed il fiore? 
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Quest'unica osservazione avevo da fare intorno alla lin- 
gua; della quale e dei traslati e delle figure avrei discorso 
volentieri a lungo, se avessi potuto riferire qui per disteso, 
traducendolo in italiano, il libro dei Beccaria intorno alio 
stile (1). Traducendolo, perchè parecchie di quelle pagine 
son peggio che arabo. Prima di tutto il Beccaria quando 
scrive, e specialmente in quei libro, somiglia ad un bellis- 
lissimo gigante che cammini imbacuccato da capo a piedi 
in un lenzuolo bagnato. L'altezza della statura vi fa stu- 
pire ; i moti franchi e poderosi, anche di sotto a tanto im- 
paccio, palesano la gagliardia dei muscoli ; le estremità che 
sporgono, di quà, di là, nel movimento continuo dell 1 an- 
datura, rivelano di sotto ai panno appiccicato la bellezza di 
queste o di quelle membra; ma la forma e la bellezza del 
tutto va indovinataci sotto a quei copertelo, da chi abbia 
molta pratica nel disegno. In secondo luogo le convenienze 
sociali, e con esse le letterarie, son tanto mutate da quei 
tempi ai nostri, che certe espressioni non si capiscono piti. 
Qual senso farebbe oggi un filosofo che venisse a dire: — 
Queste materie non possono riscuotere queir interno fre- 
mito di una tenera sensibilità, eh' è il più lusinghiero 
elogio che si possa fare a chi cerca di eccitarla (pag. X) — ? 
Ercole che fila in calzettine e parrucca. In terzo luogo, 
a que' tempi era una grande ambizione negli scrittori italiani 
di mostrarsi profondamente imbevuti di scienza francese, 
come oggi di scienza tedesca ; ma pochi forse ci si picca- 
vano quanto il Beccaria. Come nel libro Dei delitti e delle 
pene, così nelle Ricerche intorno allo stile egli mise una 
gran cura ad assicurare il lettore che aveva dedotto dalla 
filosofia di Loke, perfezionata in Francia e tradotta nell'En- 
ciclopedia, tutti i pensamenti che gli suggeriva invece il 



(1) Ricerche intorno alla natura dello stile, opera di Cesare 
Beccaria, coll'aggiunta della seconda parte finora inedita. — Mi- 
lano, 1809, per Giovanni Silvestri. 
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suo buon senso, elevato alia potenza intuitiva del genio. 
Poneva fondamenta di carta pesta a edifici di granito: il 
tempo ha conservato gli edifici e rifattene le fondamenta. 

Insomma bisognerebbe tradurlo, e traducendolo condurlo a 
compimento, essendo quello, anziché un libro, appena la trac- 
cia o dirò meglio l'ossatura d'una parte del libro. L'autore 
stesso riconosce (a pag. XI e XII) la rapida e troppo astratta 
maniera con cui sono esposte le sue riflessioni; si lagna 
che gli sia mancato il tempo di architettare simmetrica- 
mente e nel miglior modo le suo ricerche; e d'essere stato 
costretto di abbandonarsi a quelV ordine e a quella non 
interrotta serie di pensieri che gli forniva la natura della 
ricerca eh' egli faceva più per rinvenire il vero che per 
pretendere che questo medesimo ordine fosse il più op- 
portuno alla maggior parte de* suoi lettori. Ma non che 
tenersi obbligato a scusarsene, egli allega appunto la ne- 
gligenza e la fretta con cui l'opera è scritta per difendersi 
dell'accusa d'aver voluto negligentare ciò che era il dovere 
più glorioso e caro che avesse, essendogli stato allora dalV au- 
gusta clemenza assegnato V onorevole incarico àV istruire 
la gioventù in una scienza tutta politica, ed interessante 
la felicità degli uomini (pag. V e VI). Maria Teresa l'ave- 
va nominato professore di Scienze Camerali nelle scuole 
Palatine di Milano. Anzi, avvezzo com' era all' astrattezza 
infaticabile del ragionamento algebrico, sostiene che dove 
si tratti di esaminare con qualche precisione idee e com- 
binazioni di quelle, non è possibile che l'esame non si ri- 
duca ad una specie di calcolo secco e disadorno, che non 
prende la sua forza che da sè medesimo, non dalle cose 
accessorie colle quali non si debbe interrompere, e diletta 
più per la sua evidente precisione e nuda grandezza, 
che per gli ornamenti che non farebbero altro effetto che 
allargare ed allontanare di troppo quelle idee le quali, 
perchè ne dipende tutto il risultato, vogliono essere strette 
ed unite e senza interposizioni enunciate (pag. XI). E 
conchiude : La natura di questo scritto dimostra chiara- 
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mente che io non lo destino che a quelli che non sono af- 
fatto digiuni di buona filosofia, e che sono avvezzi a se-, 
guitar con qualche costanza e con qualche attività una 
non breve serie d'idee. All'imparziale e ponderato giudi- 
zio di questi io sottometto questo scritto, mentre quegli 
altri che i libri non leggono altrimenti che per distrarsi 
dal tormento di esaminar sè stessi, o per avere occasione 
di poter aguzzare un epigramma e la relativa e limitata 
gloria di begli spariti ottenere, non potranno che rifiutarlo ., 
con disprezzo come una misteriosa sciocchezza ; . ma i : 
primi, io lo spero, ben lontani da ciò, suppliranno alle , 
mie mancanze, e rettificando le mie idee, finiranno di ri- 
durre in sistema, ed in {scienza certa e da certi principii 
dedotta, ciò che prima era per lo più un frutto straor- 
dinario di uno spontaneo vigore e di una lunga sperienza 
sopirà regole sconnesse di pura pratica (pag. XII). 

Lusinghe poetiche di un matematico ! Cento e quattr'anni 
son già passati da quando il Beccaria scriveva queste pa- 
role, e non s' è fatto ancor nulla di quanto egli sperava. 
QuegVingegni arditi e liberi che si formano una scienza 
dei loro pensieri e non degli scritti altrui (pag. 3) non 
ci hanno dato per anco delle vere istituzioni retoriche, 
formate colle osservazioni sopra le interne operazioni 
dello spirito anziché sulle esterne manifestazioni di esso 
(pag. 22). Ancora son registrate e messe in catalogo le 
espressioni, le frasi, le bellezze tutte dei sublimi ingegni , 
ma non si cerca la maniera con cui sono arrivati a ri- 
trovarle, ed il perchè facciano una così dolce impressione 
sovra di noi (pag. 1). Ancora s'insegnano, ridotti in ca- 
noni generali , i traslati e le figure, e nessuno esamina 
il proprio cuore per sapere a qual combinazione d' idee y 
d'immagini, di sentimenti e di sensazioni egli si scuota 
e si irriti, ed a quali resti inerte e stupidamente indif- 
ferente (pag. XIII). 

Donde mai questa fatalità che le cosi dette instituzioni 
retoriche e poetiche per le scuole non abbiano dato un passo 
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da un secolo in qua, mentre son di tanto progredite e la 
critica letteraria e la storia della letteratura? perchè la. 
raccomandazione e l'esempio del Beccaria son rimasti in- 
fecondi e quasi dimenticati? 

Basta alle volte una sola sentenza che offenda la coscenza 
dell'umanità o di un popolo, perchè un libro, quantunque 
pregevole per ogni altro rispetto, sia dimenticato per 
sempre. Fu questa forse la causa principale (a volerne 
trovar una oltre i difetti delf esposizione), per cui le ri- 
cerche del Beccaria aspettano ancora chi le riprenda e 
prosegua. Perocché accadde a quel grand* uomo, ciò che- 
accade spesso ad ognuno, di misurare gli altri col suo 
metro. Sapendo d* aver ingegno da poter emulare nello 
stile i migliori, e ricordandosi delle prove già fatte nelle 
scuole, egli attribuiva Timpacciatura del suo stile alla na- 
turale pigrizia dei suo spirito e air indole de* suoi studi 
volti a tutt' altro che alle grazie del dire. Fin qui aveva 
certo ragione. Ma egli pensava che così fosse anche degli 
altri. Fino ad ora, ei dice, comune opinione è stata che 
le regole e i precetti non formino nò un oratore nè un 
poeta; essere necessaria una non intesa inspirazione, ed 
un non so qual estro primitivo dominatore delle menti 
(pag. 1). Ma è più ripetuta che provata obiezione che i 
precetti non formino i grandi scrittori e i grandi artisti 
(pag. XIII). Al contrario uomo forse non v' è che tolto 
alla uniforme ed abituale serie d'azioni a cui la maggior 
parte è destinata, e che incallito non sia dalVetà e dalla 
facile consuetudine, il quale non acquisti tutt' i germi 
benché non isviluppati del grande e del bello. Onde un 
eccellente Poetica sarebbe quella che insegnasse a risve- 
gliare in sè stesso l'indolente e indeterminata sensibilità, 
che facesse scorrere lo spirito osservatore su tutte le ro- 
gioni che gli produssero piacere o dolore... Mio scopo non 
è di dare i precetti tutti dell'eloquenza e della poesia, 
ma soltanto di fermarmi principalmente intomo alla 
parte di queste due belle arti emulatrice dell' invenzione, 
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•e perpetuatrice delle più grandi ed importanti verità' 

cioè V espressione, ossia lo stile Cosi credo facendo, 

uvrò convinto almeno in parte i miei leggitori che in 

QUANTO ALLO SCRIVERE ECCELLENTEMENTE SI APPARTIENE, 
NON SIA QUESTO UN DONO DI NATURA, MA UNO STUDIO DEL- 
L'ARTE DIRETTA DA PRINC1PII CERTI E DA NORME INALTERA- 
BILI; perchè se con un sol principio bene sviluppato si 
•arriva a discernere sùbito fra la, moltitudine delle espres- 
sioni le migliori, e se da questo stesso principio caverò 
il modo di avvezzar l'immaginazione e l'intelletto a tro- 
var prontamente copia di espressioni fra le quali scegliere 
le più opportune ; confesserà ognuno esservi lo stesso ar- 
tificio a scriver bene, come vi possa essere a fare qua- 
lunque altra cosa ove si ricerchino i necessarii materiali, 
£ meglio quelli si sappiano disporre (pag. 2 e 4). 

Gli è come se tra il Beccaria e i suoi lettori fosse avve- 
duto questo dialogo, della cui famigliarità, certamente so- 
verchia, domando anticipatamente la perdonanza. 

. Beccaria. Figli cari, i grandi scrittori scrivono bene per- 
chè si sono accorti d'aver nei cervello una macchina 
ingegnosa, complicatissima, che serve loro egregiamente 
a combinare le sensazioni, le idee, le immagini, gli affetti. 
Ma ciascuno di voi possiede quest' ordigno miracoloso, 
ohe è parte dell'organismo d'ogni animale ragionevole. 
Non ne vedete gli effetti, perchè, inconsci di possederlo* 
e di come sia costrutto, non vi curate di usarne. Son 
qua io ad insegnarvi una cosa e l'altra: apprese queste 
86 non iscriverete bene, la colpa sarà tutta o della vo- 
stra infingardaggine , o deli 1 età che v'avrà irrugginite le 
ruote delia macchina. 
Lettori. Vi siamo obbiigatissimi, ottimo signor marchese, 
delle vostre meravigliose spiegazioni, che ci han fatti ac- 
corti di possedere un meccanismo così meraviglioso. A esa- 
minarci per il minuto, ne riconosciamo in noi tutte le parti 
da voi divisate. Ma il meccanismo non si muove. 
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Beccaria. Su dunque! dategli l'andare. 
Lettori. Ci manca una cosa. 
Beccaria. Che cosa ? 
Lettori. La forza motrice. 

Beccaria. Sempliciotti 1 Avete il cervello, avete l'anima... 

può mancarvi la forza motrice? 
Lettori. Non sentiamo d'averla. 

Beccaria. Ma se io la sento in me, potentissima! 0 che 
sono d'altra specie io? 

Lettori. Se in natura variano tanto le complessioni e i 
temperamenti dei corpi, perchè non varieranno altret- 
tanto i temperamenti e le complessioni degl'ingegni? 
Chi ha un dono di natura, chi un'altro; chi troppi come voi, 
chi appena quanto basti per nascere, vegetare e morire. 
Abbiate pazienza, caro marchese, ma la coscenza di tutta 
l'umanità e di tutti i secoli vi dà torto. Si è sempre detto 
e si dirà sempre che nascono e non si fanno i poeti, gli 
oratori, gli artisti... ed anche i pensatori del vostro 
calibro. 

Tolto questo, che a me sembra gravissimo benché per- 
donabilissimo errore, di negare che sia dono di natura la 
virtù informativa delio stile, quanto alla materia di esso 
le ricerche dei Beccaria sono cosi sottili e profonde che 
mi cruccio di non esser da tanto di riassumerle in poche 
pagine per compiere questa troppo grande lacuna del mio 
povero Saggio. E d' altra parte , a discorrere de'trasiati e 
delle figure seguendo le solite peste dei precettisti, anziché 
le orme luminose di quel grand'uomo, mi parrebbe di rim- 
bambire. 

I tre stili. 
Nota (12) al § 137, pag. 35. 

Vi sono parecchi trattati di retorica e di arte poetica 
che riducono tutto il discorso delio stile a distinguerlo 
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nei tre gradi sublime^ medio ed umile, e a darne le re- 
gole. Altri credettero supplire al difetto suddividendo que- 
sti gradi nelle gradazioni intermedie e moltiplicando le re- 
gole per ciascuna suddivisione, senz'avvedersi che s'in- 
golfavano a voler definire V infinito e a prescrivergli, 
le norme; poiché infinite sono le gradazioni di tenore che 
la natura dell'argomento e le circostanze dovrebbero dare 
allo stile di ciascuno. Se si fossero sforzati di trovare in- 
nanzi tutto che sia lo stile, non avrebbero dimenticato il 
principale per andare col microscopio in traccia degli ac- 
cessori, e si sarebbero accorti che lo stile è di tal natura 
da escludere ogni possibilità di prescrivergli delle norme. 
Commisero invece per un altro verso il medesimo errore 
del Beccaria: credere che si possa insegnare come un ar- 
tificio quello che è dono spontaneo di natura, e che nes- 
suno può quindi apprendere altronde che da sè coirajuto 
del meditare continuo sullo stile altrui. 

Qualcuno osserverà che anche il Beccaria dedica tre lun- 
ghi articoli (IX, X e XI) alle varie specie delio stile; ma 
egli lo fa prendendo in esame le classificazioni già stabi- 
lite dai vecchi trattati, e indagando quali ragioni mossero 
i precettisti a stabilirla, e donde procedano le differenti 
qualità per cui furono stabilite. Sono ricerche psicologiche 
di ben altra levatura che i soliti precetti intorno allo stile. 



L* apologo e la morale. 

- 

Nota (13) al § 184, pag. 46. 



Intorno all'apologo e alla sua morale mi fo lecito di ci- 
tare un lungo tratto d'un articolo da me pubblicato nel 
periodico educativo Le Prime Letture. Fu scritto per i 
fanciulli sui dieci anni, ma ci son delle idee che vorrei sot- 
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toposte al giudizio de* miei collegai, e le riporto qui come 
stanno perchè mi annojo ad ammannirle due volte: 

— presso quasi tutti i popoli l'apologo è la prima 

forma della sapienza; è tutt'insieme filosofia e poesia. Os- 
servate che lieto costume è quei d'un bambino (adesso voi 
siete grandi, e quéste non sono più cose da voi): bambole, 
fantocci, cavallucci di legno, canini, mici ,uccellini, ogni cosa 
è per lui come se avesse ragione e parola. A sentirlo, an- 
che le seggiole e le panchettine o sono buone o fan le cat- 
tive, e meritano e ricevono premi e castighi. Così la vita 
comincia per lui, fin dall'aurora, a essere un teatrino, dei 
quale egli è l'impresario e iL direttore, e di cui diventano 
attori tutti gli oggetti a cui arrivino le sue prepotenti ma- 
nine. Quand'egli recita con essi, fa sempre (ed è giusto) la 
parte dei padrone di casa, dei babbo o della mamma, dei 
re o della regina; e, a volte, anco del tiranno. Suppergiù 
fanno lo stesso i popoli in quel tempo delia loro storia in 
cui sembrano uscir di barbarie e avviarsi a civiltà : quel 
tempo è per essi ciò che è la puerizia per noi, e il loro 
costume, il loro modo di sentire e d' intendere somiglia 
molto allora a quel de' bambini. Le cose inanimate hanno 
per essi sentimento e pensiero; gli animali irragionevoli 
hanno ragione, passioni, linguaggio nò più nè meno che 
l'uomo; cosicché l'uomo, anche quando è lontano da tutti 
i suoi prossimi, nondimeno è sempre in mezzo a' suoi si- 
mili, di cui molti gii sono amici, molti nemici. Ed egli be- 
nedice e accarezza gli uni, maledice e distrugge gli altri, 
se può. 

Questo gioco della fantasia che attribuisce ad ogni cosa 
ciò eh' è proprio dell' uomo, non è poi così rozzo che non 
abbia in sè qualcosa di vero ; perocché, se osservate bene, 
tutte quante le creature, uomini e bruti, vegetali e minera- 
cl< li, nano pure alcune parti in cui si somigliano; hanno delle 
Q . leggi comuni a cui pare che obbediscano tutte. Come le 
, particelle della materia tendono, per esempio, ad accostarsi 
^ e stringersi in corpi via via più massicci, così gii uomini 
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tendono ad associarsi in famiglie, tribù, popoli e stati. 
Questa è la legge dell'attrazione. Come i corpi, alla lor 
volta, si attraggono tutti fra loro, ma i meno gravi sem- 
brano cedere alla forza dei più gravi e correre dietro a 
loro, così fra gli uomini è antico proverbio che t più ti" 
rano i meno, cioè che il minor numero va dietro al volere 
della moltitudine. Questa è la legge della gravitazione. 
Come i popoli cercano, pur troppo, di soverchiarsi V un 
l'altro, e si contendono la possessione della terra abitabile 
e il godimento de' suoi frutti, così le specie degli animali 
e delle piante sono in continua guerra fra loro, e cercano 
di soverchiarsi e di spegnersi, rubandosi la preda o il ter- 
reno. Questa è la legge della lotta per vivere. Come fra 
gli uomini, così fra gli animali, vedete i grandi e i piccini, 
i timidi e i prepotenti, i grulli ed i furbi, gl'impetuosi e i 
lenti, i serviziati e gli egoisti, gli utili e i nocivi, i leggeri 
e gli assennati, gl'industriosi e i parasiti. Come fra gli uo- 
mini, cosi fra i vegetali vedete pruni e pomi, frumento e 
loglio, erbe aromatiche ed erbe fetenti, piante salubri e 
piante velenose. Notando queste somiglianze , e non ba- 
dando alle dissomiglianze, è naturale che i popoli ancor 
bambini si dilettassero di rimirare i vari aspetti dell'uma- 
nità in questo specchio dell'universo; è naturalissimo che 
le qualità buone o cattive, sparse disugualmente fra gii 
uomini, fossero da loro simboleggiate in quegli animali e 
in quegli oggetti in cui ciascuna di esse spicca siccome 
carattere principale: la mansuetudine nell'agnello, l'ingor- 
digia del cane, la vanagloria nei pavone, la prepotenza nei 
leone, la voracità nel lupo, l'ignoranza paziente nell'asino, 
la generosità nel cavallo, la ghiottoneria nel gatto, la bel- 
lezza caduca nella rosa, e nelle sue spine i dispiaceri com- 
pagni della prosperità, la beneficenza fecondatrice nel sole, 
il principe grullo in un travicello che galleggia sull'acque, 
il principe tiranno in un serpente, quei che asciuga lo ta- 
sche a'sudditi nel sollione che brucia il pantano alle rane, 
e via di quest'andare. 
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Il che faceva anche molto comodo a chi voleva rimpro- 
verare altrui d'alcun suo vizio o mancamento senza offen- 
derne l'amor proprio; poiché un buono intenditore, udendo 
raccontare i fatti e riferir le parole di questo o quell'ani- 
male, sente pur subito ove vada a ferire la punta del di- 
scorso; e tanto piti volentieri medita la verità che gli è 
insegnata sotto questo velo, chiamato genericamente al- 
legoria, inquantochè non è obbligato nè a confessarsi in 
colpa, nè a giustificarsi dinanzi a chi lo rimprovera non 
parendo fatto suo. Questa forma d' insegnamento morale, 
che prende le mosse da lontano per giungere ad una mira 
certa ma coperta, fu chiamata apologo, voce che in greco 
significa appunto discorso alla lontana. 

Sembra poi che i nostri antichissimi padri ci prendes- 
sero tanto diletto per quella gran ragione che V uomo si 
compiace sempre dei moderato esercizio delle sue forze, e 
che le forze dell'intelletto non lavorano intorno a nulla con 
tanto gusto, quanto intorno alla scoperta del vero. Ora che 
cosa è l'apologo o favqla ? Un indovinello, proposto da uno 
perchè un altro ne scopra il senso, il quale è poi sempre 
una verità morale. Dinanzi ai così detti quadri dissolventi 
dei teatrini meccanici, voi ve ne state collo sguardo in- 
tento a contemplare, poniamo, una nevicata, e vi par beila 
e vera; ma giubilate poi e applaudite e gridate — bravo? 
bene! — quando vedete quelle cime ghiacciate di monti* 
e quelle valli a precipizio, sepolte nella neve, trasformarsi 
insensibilmente in un ridente giardino, tutto verzure e fiori 
e fontane e giocondo irradiamento di sole. In simil guisa 
è dilettata la nostra fantasia, quando la parola del narra- 
tore le presenta in sulle prime le immagini della formica, 
della cicala, della gatta, dei topi, della vipera che morde 
la lima, e poi coi procedere nel racconto, essa le vede tra- 
sformarsi come da sè nell'uomo previdente, nello spensie- 
rato, nei fraudolento, nel semplice, nell'iracondo che piti 
reca danno a sè stesso che non altrui. 

Onde l'uso di soggiungere espressamente alla favola la 
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verità morale ch'essa contiene, mi è sempre paruto una 
> ridicola ingenuità, somigliante alla semplicità di colui che, 
mostrando all'amico un panierino coperto, gii diceva : « Se 
indovini che cosa ho qui dentro, te ne do un grappolo. 
Anche i giornali che vi gingillano coi logogrifi, coi rebus 
e colle sciarade, aspettano almeno una settimana o due a 
spiattellarvene la dichiarazione, e non vi fanno il torto di 
sciorinacela lì per lì, come se il vostro capino non fosse 
buono veramente a nulla. Io credo che quegli antichi, dopo 
aver detto il loro apologo, lasciassero che chi ne voleva 
la chiave se la ripescasse da sè : 



Intendami chi può ché m'inteucTio. 



Mi par di vederli in crocchio, ne' campi o per le piazze : 
il sapiente, ottenuto il silenzio, espone la sua favola; poi 
passo passo se ne va ridendo sotto i baffi. Se il significato 
della favola è tale da intendersi a belia prima, tutti ap- 
plaudono e ridono, anche quelli che ne sentirono il pizzi- 
cotto, tanto per non parere. Se il birbone invece ha na- 
scosto il senso pungente sotto un velo troppo fitto , gii 
ascoltatori, lasciati attoniti e impensieriti, si guardano in 
viso, e poi, chi ne propone una, chi un'altra, finché salti 
fuori la spiegazione riposta. In tempi che non e' erano li- 
bri, nè scuole, non era questo un bel modo d'esercitare 
l'ingegno nelle ore del riposo anche su per i campi e per 
le piazze ? Molti secoli di poi, trovata la scrittura e inven- 
tati i libri, taluno pensò di raccogliere dalla bocca del po- 
polo quelle favole, trasmesse di padre in figlio come 1' u- 
nico tesoro di sapienza concesso alle nazioni bambine ; ma 
s'accorse che coi mutare dei secoli, essendosi perduta la 
memoria delle circostanze in cui ciascuna favola era stata 
composta, il senso di molte s'era abbujato. E però nel pub- 
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blicarle, fece bene d'aggiungervi di suo la dichiarazione, 
volgarmente chiamata la morale. 

Ma a' dì nostri un bell'apologo, breve e brioso, può riu- 
scire piacevole ed utilissimo , anche air ombra di quelle 
montagne di sapienza multiforme che s'innalzano lungo le 
pareti delle nostre biblioteche. Se non che sarà tanto piti 
arguto quanto meno avrà mestieri della morale; poiché' 
se un poeta francese ebbe a dire che non è francese ciò 
che non è chiaro, io direi che non è bello ciò che non è 
evidente. 

Soprascritta, indirizzo, mansione 



Nota (14) al § 212, pag. 52. 

• 

A proposito della voce mansione il Viani nei suo Dizio- 
nario fa quest'avvertenza che mi pare giustissima : — Per 
mansione intendo il luogo ove dee fermarsi la lettera. Po- 
nete mente: la voce soprascritta è generale, ed abbrac- 
cia tutto ciò ch'è scritto sopra la fronte della lettera pie- 
gata; la voce mansione è particolare, e significa solo il 
luogo dóve debbe andare, ove dee rimanere la lettera, cioè 
la fermata, la posata. Quand'io scrivo, poniam caso, mate- 
rialmente cosi: 

All'illustre sig. Gio. Gherardini. 

■ 

Milano. 

m 

la prima riga è propriamente ^indirizzo, la seconda è la 
mansione, il tutto la soprascritta ; qui, fuor di qui e nel- 
l'altro mondo. Mansione adunque in alcuni casi, com'è pro- 
pria, cosi è necessaria: e ben fecero la Minerva di Pa- 
dova e il Vocabolario di Napoli a porre eh' è anche la 

7 
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parte della soprascritta, in cui si nota la dimora di colui, 
al quale è indiritta la lettera. (Dizionario di pretesi fran- 
cesissimi e di pretese voci e forme erronee delia lingua 
italiana, composto da Prospero Viani. Napoli, 1858.) 

m 

Nota (15) al § 213, paa. 52. 



Non so se a tutti sembri strano quanto a me questo 
modo ctf è pure usitatissimo di cominciare le lettere: 

Carissimo amico. 

Milano, 18 marzo 1870. 



Mi pare di veder uno che m'entri in casa, mi saluti af- 
fettuosamente, e poi di tratto si fermi lì a cercare sull'o- 
rologio che ora sia. Ci vuol tanto a metter la data in cima 
di pagina, fuor della lettera? che ha a che fare il Milano 
e il 18 marzo col carissimo amico? 



Il commiato. — Dialoghi e lettere nelle scuole. 

Nota (16) all'ultimo §, pag. 54. 

- 

A chi abbia letto il libro fin qui, verrà voglia di parago- 
narlo col titolo; e chi non è pratico di scuole normali, non 
vedrà il perchè nè dei limiti angusti in cui ho ristretto la ma- 
teria fin verso la metà del trattato, nè della scesa precipi- 
tosa con cui son calato dai concetti di ordine più generale 
ai più particolari, nè dell'indugiarmi intorno a certi punti 
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che pur sono faraigliarissimi a chi abbia studiato un po' 
di latino. Fra quelli che hanno pratica delle scuole nor- 
mali, molti si domanderanno addirittura se non sia da pazzo 

10 spiegare di codesta roba agli alunni del 3.° anno. 

Ma nell'insegnamento io mi do poco pensiero dei passaporto 
per gii esami , e mi curo assai più dei corredo necessario 
perchè i miei allievi possano proseguire nei loro studi 
per tutta la vita, e avviarvi bene i loro alunni futuri. 
Ora, se il libro risponde alio scopo, a poco a poco il tempo 
darà ragione a me e torto ai censori ; se non risponde, il 
torto sarà tutto mio. 

Per unica difesa porrò qui come nota all'ultimo para- 
grafo un'applicazione pratica delle mie massime. Ho dimo- 
strato che altro è l'arte utile , e altro l'arte beila del dire ; 
che la prima vuol essere coltivata da tutti, Tal tra da pochi. 
Ebbene, nelle scuole normali, ove dovrebbe coltivarsi l'arte 
utile, e lasciare i tentativi estetici a quei pochissimi stu- 
denti, o a quei rarissimi momenti della vita in cui s'ac- 
cende un estro per caso, predomina invece la mania di trat- 
tare qualsivoglia tema per via di lettera o di dialogo. Ma 

11 dialogo (se non è catechetico) è arte utile e bella quando è 
bello ; e quando non è bello, non è piti nemmanco arte utile ; 
è inutile ingombro di arte brutta. La lettera poi è la forma 
più comune dell'arte utile dei dire quando risponde alla ne- 
cessità, o .all'opportunità di dire o chiedere qualcosa ad un 
assente; ma quando si toglie a prestito per rimpolpettarvi 
una descrizione , o un racconto, o la dimostrazione d' una 
verità morale, anche la lettera diventa invenzione, arte bel- 
la, arte difficile, superiore alle vostre forze, miei cari stu- 
denti delle scuole normali. Tanto è ciò vero, che tutte le vo- 
stre lettere cosiffatte non hanno della lettera che il cappello 
e gli stivali ; e così mascherate fanno una figura che sarebbe 
ridicola, se per essere troppo spesso veduta non fosse ve- 
nuta a noja. Fate dunque il santo proponimento di non 
metter mano a dialoghi od a lettere se non quando, a forza 
di meditare un tema, volta rivolta, vi accorgete che la let- 
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tera o il dialogo i ta forma che pili gli conviene, la forma 
sua propria, e quindi anche la più breve e la più efficace. 
E cosi non v'accadrà poi un giorno di mandar a casa i vo- 
stri piccoli alunni con questa sorta di cómpiti: — Non 
maltrattare le bestie; dialogo in 15 interlocuzioni. — 
Il che accadde in Milano Tanno di grazia 1871 , colla sola 
differenza che all' espressione — dialogo in quindici in- 
terlocuzioni — era sostituita quest'altra: — dialogo in 
cui verrete a capo quindici volte. 
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A pag. m liti. 31 invece <Ji .prender nota, leggi prtncto' >«>«<?.. 

» » 02 tìn. lì » «>ia foriti che sviluppa, leggi wnaforja 

.. . . .. 

ehe ti sviluppa. ....... 
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Dall'ufficio delperiodico educativo Le Prime Letture. 

Milano, Via Solferino, 7 

si spediscono, franchi diporto, contro pagamento 
diretto , o per vaglia postale o per francobolli, 
in lettera debitamente affrancata: 

JLE PREME LETTURE 

VOL. I. ANNATA 4870; L. 5. — VOL. Il, ANNATA 1871; L. 8 

BIBLIOTECHE DI LETTORE EDUCATIVE 

1. La GOLA, commediola per gli Asili Infantili e per le 

prime classi elem. di Giulio Tarra. — Cent. 15 

2. I PROVERBI DELLA ZIA FELICITA , di Felicita 

Morandi. — Cent. 40. 



nnill il II IP MODI Raccolta di Raccontine 
UUNI Al ITI Ib LlUn I. estratti dallo Prime Let- 
ture, in tanti fascicoletti da 5 centesimi ciascuno, con una 
illustrazione, e colla copertina disposta in modo che i mae- 
stri e le maestre possano inscrivervi il nome dell'allievo 
o dell'allieva a cui si dà in attestazione di merito, il mo- 
tivo e la data del dono, e la scuola in cui è dato. 

Per copie, 100, anche assortite . . X. 4 — 
Per un fascicoletto separato. . Cent. — 5 
(Se ne sono pubblicati dodici fascicoletti) 

DIAL0GHETT1 FAMIGLIARI, 8ff SSKS 

note dichiarative, per uso delle scuole elementari e delle 
famiglie , di Angelina Bulgarini , maestra nella Scuola 
normale femminile di Pavia. 

Sono trentasei dialoghi che abbracciano quasi tutte le 
occorrenze della vita domestica. — L. 50 



LEONARDO DA VINCI, studio storico di GIU- 
SEPPE Riccardi, prof, di Storia nel R. Liceo di Lodi. 
— Cent. 60. 



Sul valore gcleiitlflco delle riforme orto- 
grafiche , osservazioni di Luigi Sailer. — Cent. 95. 



ANNO III (1872) 



Li Pilli L.E;TtlfRE; 

periodico educativo edito e diretto dal prof. Luigi Sailer. 



Se ne pubblica ogni quindici giorni un fascicolo di 
16 pagine in-8 grande, con illustrazioni. Tutto ciò che 
si altiene alla periodicità della pubblicazione è serbato 
alla copertina ; onde al fin dell'annata i vari fascicoli, legati in 
uno, formano un volume continuo. Vi si trattano tutte le 
materie relative all'istruzione e all'educazione de' fanciulli 
dai sette ai dodici anni, ed è utilissimo come libro di 
lettura e di premio anche per le scuole. Un sistema 
semplicissimo di accentatura, segnando poche parole (il 
20% circa), accerta qual sia la vocale accentuata anche 
in tutte le altre. 

Collaboratori principali: .Ferrini cav. Rinaldo, inca- 
ricato per la fisica tecnologica al R. Istituto Tecnico Su- 
periore di Milano; Malfatti cav. Bartolomeo, prof, di 
geografia nella R. Accademia Scentiflco-letteraria di Mi- 
lano; Marinoni nob. cav. Camillo, prof, dì Storia Naturale 
a Caserta ; Morandi Felicita , direttrice dell* Orfanotrofio 
Ferara. di Milano; Palma cav. Stefano, professore gin- 
nasiale nel Civico Collegio Calchi-Taeggi in Milano; Poggi 
cav. Ulisse, prof, di lettere italiane nel R. Liceo Spallan- 
zani a Reggio d'Emilia; Polli cav. Sante, direttore e prof, 
di pedagogia nella Scuola Mag. Maschile di Milano; Rizzi 
cav. Giovanni, prof, di lettere italiane nella Scuola Sup. 
Femminile dei Municipio di Milano; Soopoli Biasi contessa 
Isabella, già direttrice della Scuola Sup. Femm. di Ve- 
rona ; Smeraldi Oreste , prof, di lettere italiane nella 
R. Scuola Militare di Modena; Stoppani cav. Antonio, 
prof, di geologia nel R. Istituto Tecnico Sup. di Milano; 
Tarra cav. Giulio, dirett. dell'Istituto de' Sordo-muti Po- 
veri di campagna in Milano. 

Nello stato: per tutta l'annata, dal 15 gennajo al 31 
dicembre, L. 8; all'estero, L. 10. Un numero separato 
centesimi 50. 
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